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Editoriale 
Fiorella Nahum - Comitato Scientifico Nestore

 
uesto numero è dedicato a Milano, al 
nostro modo di vederla e di viverla. 
Mescola contributi di grande interesse e 

impegno qualitativo, quali gli articoli di Roberto 
Camagni, Antonio Mastrogiacomo e la ricerca su 
“Donne e solitudine” di Graziella Civenti, a 
interviste e articoli angolati su alcuni aspetti e 
temi particolari (edilizia, sanità, coabitazione) ad 
altri ancora che raccontano emozioni e vissuti.  
Più che una fotografia equilibrata e d’insieme 
della città, che, più di altre, è densa di 
accadimenti, eventi e cambiamenti continui (che 
un’intera biblioteca non riuscirebbe a contenere), 
il quadro che abbiamo cercato di mettere insieme 
è soggettivo e parziale rispetto al tema centrale 
“vivere a Milano”.  Abbiamo solo voluto offrire il 
nostro modesto omaggio alla città, da milanesi 
indigeni o di immigrazione, attraverso i nostri 
vissuti, le nostre emozioni e i nostri sentimenti, 
come quel famoso quadro futurista che riesce a 

farci entrare in automobile solo attraverso le 
striscie colorate e simboliche del movimento 
inafferrabile. Ringraziamo dal profondo del cuore 
tutti coloro che vi hanno contribuito. 
Non irrilevanti, per altro verso, sono stati i 
cambiamenti intercorsi nella vita della 

Associazione negli ultimi sei mesi, da ottobre 
scorso ad oggi, che hanno sottolineato una fase di 
grande dinamismo culturale.  
È percepibile un’intensificazione di proposte e 
incontri/tavole rotonde all’insegna della 
socializzazione e di occasioni culturali per il tempo 
libero, che hanno riempito buona parte del 
calendario Nestore, parallelamente ad  una fase 
di nuova progettualità e di slancio creativo 
nell’area della formazione Nestore, che si sta 
flessibilizzando e adeguando al nuovo profilo dei 
partecipanti, di età sempre più avanzata, i quali 
sembrano  sempre meno inclini allo 
apprendimento forzato e sempre più alla libera 
frequenza di incontri brevi, di tipo monotematico, 
diluiti nel tempo. 
A fronte di questo trend che sembra portare ad 
una crescente libertà di scelte, di progetti, di 
gruppi e sottogruppi di progettazione e lavoro,  si 
sta manifestando, per espresso desiderio del 
nuovo Presidente, Alberto Jannuzzelli) che da 
ottobre è succeduto ad Amos Nannini alla 
Presidenza di entrambe le associazioni, una 
nuova positiva sinergia e concentrazione di 
risorse su alcuni fronti (es. I Giovedì di Nestore, 
l’incontro dedicato alla Shoah) tra Nestore e 
Umanitaria, che sembra andare verso un 
rafforzamento e una crescita istituzionale della 
Associazione, molto promettente, soprattutto 
oggi, in una fase di debolezza economica e di 
mercato. Anche questa volta il numero vi arriverà 
solo via mail e non riusciremo a stamparlo. Lo 
leggerete? Dateci qualche riscontro per 
confortarci nel nostro lavoro. 

   

T.Crali, Le forze della curva (1930) 
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Vivere a Milano

Milano in movimento 
Roberto Camagni, docente a contratto del 
Politecnico di Milano, Dipartimento di 
Architettura e Ingegneria delle Costruzioni e 
Ambiente Costruito; responsabile per 
l’Associazione MeglioMilano dell’Osservatorio 
Permanente della Qualità della Vita a Milano 

ella mia ultima presentazione 
dell’Osservatorio della Qualità della Vita a 
Milano realizzato dall’associazione 

MeglioMilano (nel novembre 2017), ho rilevato 
come la città di Milano, negli ultimi 10 anni, sia 
tornata a crescere dopo molti anni di 
appannamento, in termini di nuovi posti di lavoro 
in modo ben più ampio rispetto al paese. Sulla 
base dei Censimenti 2001 e 2011, la crescita è 
stata del 9,17 % contro il 2,76% italiano. Lo aveva 
fatto già due volte nel secondo dopoguerra: nel 
quindicennio 1950-65, avviando un primo ciclo di 
potente industrializzazione basato sulle tecnologie 
meccaniche, e guidando lo sviluppo italiano con 
Torino e Genova; e nel periodo che copre 
all’incirca gli anni 1980-1992, avviando un 
secondo ciclo di terziarizzazione basato su 
tecnologie elettroniche e informatiche e 
guadagnandosi un ruolo di primazia nella 
gerarchia urbana sud-europea, dopo le metropoli 
‘mondiali’ di Londra e Parigi. In entrambi i casi, al 
periodo dello sviluppo impetuoso era seguito un 
periodo di appannamento relativo, allorché altre 
regioni prendevano la guida dello sviluppo italiano 
e altre città europee emergevano potentemente 
superandola in dinamismo e modernizzazione 
(come Monaco, Francoforte, Barcellona, 
Amsterdam). 
Un terzo ciclo sembra emergere nel nuovo secolo, 
in cui le forze trainanti sono globalizzazione, 
conoscenza, creatività e cultura: tutti ambiti che 

                                                           
1 Si veda: R. Camagni, “Milano torna a crescere: forza 
e limiti del Terzo Rinascimento”, Casabella, n. 872, 
aprile 2017; in versione ampliata su Scienze 
Regionali, n. 3, 2017. 
2 Non a caso, le statistiche censuarie del 2011 ci 
restituiscono una immagine di Milano (città) 
fortemente specializzata nei seguenti settori e sotto-
settori: farmaceutico ed elettromedicale; editoria, 

ovunque vedono quasi naturalmente la leadership 
delle grandi città. Milano sembra non deludere, e 
mi ha spinto a parlare, con qualche cautela, di un 
nuovo Rinascimento 1. I punti di forza della città, 
ampiamente legati alla sua immagine 
internazionale, sono costituiti da finanza, moda e, 
per la prima volta, dal settore immobiliare. Il 
settore della moda e del design appare il più 
consolidato; il settore finanziario è quello che più 
si è evoluto, al di fuori dell’ambito bancario 
tradizionale; il settore immobiliare è la vera ‘nuova 
entrata’ fra i settori trainanti dello sviluppo della 
città e sfrutta la posizione di unica città italiana, 
con Roma, inclusa nell’orizzonte di interesse delle 
grandi multinazionali del settore e di ricchi paesi 
medio-orientali. Una ormai ventennale de-
regulation urbanistica e una forte capacità di 
marketing internazionale della città sui grandi 

progetti avviati (non ultimo, il progetto EXPO), 
hanno portato fin qui a un successo innegabile: 
uno sviluppo immobiliare consistente, arrestatosi 
con lo scoppio della bolla e la crisi, ma che sembra 
essersi riavviato a partire dal 2015. 
Ma esiste un quarto driver di sviluppo, il più 
interessante, legato al nuovo paradigma 
tecnologico che chiamo “culturale-cognitivo”, in 
cui la qualità e l’internazionalità della cultura 
milanese, del suo sistema universitario e di 
istruzione superiore, delle sue attività editoriali, di 
design e di comunicazione, delle sue attività 
professionali garantiscono alla città le 
precondizioni per mettersi alla testa, almeno in 
Italia, dei nuovi processi di sviluppo 2. Milano 
guida, con Bologna e Torino, il ranking delle città 
italiane secondo lo Smart City Index, sulla base 
della presenza di infrastrutture, governance e 

informazione, comunicazione, informatica; finanza e 
assicurazioni; attività immobiliari; attività 
professionali, legali, di consulenza aziendale; ricerca 
scientifica e sviluppo sperimentale nei campi delle 
scienze naturali, dell’ingegneria e delle scienze 
umane; ricerca di personale e servizi di supporto alle 
imprese; istruzione superiore, universitaria e non; 
attività creative, artistiche e di intrattenimento. 

I punti di forza della città sono 
moda, design, finanza e immobiliare  
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applicazioni intelligenti; Milano poi rappresenta 
nel 2014 il 24% delle domande di brevetto per 
invenzioni sul totale italiano 3; pensiamo infine alle 
nuove imprese, guidate da giovani, spesso come 
spin-off dalle attività di ricerca ospitate negli 
atenei e nelle strutture di ricerca avanzata (mi 
piace ricordare qui il Politecnico e i suoi hub alla 
Bovisa e attorno alla sede di Leonardo), che 
meriterebbero una analisi e una ricerca 
sistematica. Fra i progetti urbani di rilievo 
ricordiamo la nuova sede del Gruppo Feltrinelli a 
Porta Volta, che ospiterà, oltre agli uffici e alla 
biblioteca della Fondazione, la nuova sede di 
Microsoft, un Technology Center, un laboratorio 
per start-up e professionisti; il nuovo edificio della 
Fondazione Prada nel sud di Milano, subito al di là 
della cintura ferroviaria, nonché il vicino progetto 
Symbiosis di Beni Stabili, che fa sue le parole 
d’ordine di edilizia eco-sostenibile e smart 
working, in cui si insedierà il quartier generale di 
Fastweb e, a breve distanza, lo Smart City Lab, un 
incubatore di imprese voluto dal Comune. 
Un nuovo Rinascimento? Possiamo sperarlo, ma 
dobbiamo ricordare come, oggi più che mai, il 
successo economico delle città deve integrarsi con 
la vivibilità, la qualità ambientale e la coesione 
sociale. Anche se Legambiente, nel suo Rapporto 
Annuale 2017 sull’Ecosistema Urbano ammette 
che Milano “nel corso degli anni si è via via lasciata 
alle spalle il fondo della classifica” sulla qualità 
ambientale, e che essa primeggia quanto a offerta 
di trasporto pubblico, sappiamo che la vivibilità 
delle trasformazioni urbanistiche non è sempre 
stata l’obiettivo prioritario dell’amministrazione 4. 
Infine un accenno all’elemento della coesione 
sociale. Si legge, nei documenti dell’Unione 
Europea, dell’OCSE e di UN Habitat, la crescente 
preoccupazione che le forti trasformazioni urbane 
in corso e che ci aspettano possano avvenire a 
beneficio di una parte sola della società, e che 
crescenti disparità sociali, che significano anche 
disparità interne al tessuto urbano fisico, possano 
caratterizzare il nostro futuro, con rischi crescenti 
sulla sostenibilità a lungo termine del nostro 
modello di sviluppo. Crescenti disparità di reddito 
si manifestano all’interno dei paesi avanzati e 
crescenti fenomeni di povertà emergono in 
particolare nelle grandi città, quelle americane in 
                                                           
3 Fonte: Istituto Tagliacarne. Più preoccupante 
notare che nel 2000 tale percentuale era del 30,6% e 
che è andata progressimamente riducendosi. 

testa ma anche nelle nostre. Il nuovo paradigma 
economico non è ininfluente: esso vede ampliarsi 
il divario fra una minoranza di persone colte, che 
operano su simboli, concetti e nuovi linguaggi, o di 
persone di forte creatività artistica, scientifica ed 
economica (non necessariamente ricche di 
partenza) e dall’altra parte una maggioranza di 
persone appartenente a ceti bassi ma in modo 
crescente anche medi, che operano su oggetti 
fisici o sulla semplice informazione, che devono 
accettare mansioni di servizio e condizioni di 
lavoro sempre più precarie. 

Milano non fa eccezione, anche se non si vedono 
situazioni di povertà estrema, multiple deprivation 
e segregazione.  Una nuova evidenza ci suggerisce 
cautela nella valutazione dell’innegabile successo 
della città: il fatto che la forte crescita recente 
della città non si sia estesa al suo hinterland, che 
nello stesso decennio citato ha avuto una crescita 
dei posti di lavoro pari a zero. La fortissima 
riduzione dell’occupazione nell’industria non è 
stata bilanciata dallo sviluppo del terziario, debole 
e di bassa qualità. L’hinterland ha perso una 
sggggfvocazione industriale, per acquisirne una 
solo residenziale e commerciale (di grandi 
superfici, che non creano socialità ed ‘effetto 
urbano’) e vedere i suoi cittadini andare a lavorare 
in misura sempre crescente a Milano. Quel che più 
conta, si è interrotto quel rapporto storico di 
integrazione fra la città direzionale e di servizi 
avanzati e il suo hinterland industriale che 
storicamente aveva rappresentato il grande punto 
di forza della metropoli lombarda. Un problema 
che in prospettiva può essere fatale, e di cui la 

4 Il successo travolgente del progetto della Darsena 
di Guazzoni e Rizzatto ci ammonisce che di spazi 
pubblici di socializzazione Milano è ancora 
largamente deficitaria. 

Fondazione Feltrinelli a Porta Volta 
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nuova Città Metropolitana sembra non accorgersi 
nemmeno 5. 
L’Osservatorio Permanente sulla Qualità della 
Vita a Milano, con la sua base di dati 
continuamente aggiornata e arricchita da oltre 25 
anni, permette di verificare su quali ambiti la città 
ha costruito la sua evoluzione. L’indicatore 
generale di qualità della vita ha mostrato un 
aumento continuo a partire dai primi anni ’90, ma 
le diverse macroaree hanno avuto andamenti non 
sempre coincidenti. 

Come già ricordato, la macroarea ambientale è 
stata quella di maggior successo a partire dal 2000 
(grazie ai forti miglioramenti nella mobilità e 
nell’inquinamento), mentre quella economica è 
stata la forza motrice in precedenza. 
Successivamente l’ambito economico ha accusato 
la relativa debolezza del paese (anche se 
comportandosi meglio della media), la crisi della 
finanza pubblica a partire dal 2004 e la crisi 
economico-finanziaria del mondo occidentale fra 
il 2007 e il 2012; da quest’ultimo anno, Milano 
sembra guidare una ripresa che speriamo si possa 
rafforzare. 
La macroarea sociale è stata caratterizzata da una 
lunga stasi, con un andamento relativamente 
piatto a partire dal 1994 fino al 2006, mentre negli 
anni più recenti, a dispetto della crisi economica, 
ha mostrato continui e interessanti miglioramenti 
grazie soprattutto agli indicatori di disagio 
(ricoveri, infortuni sul lavoro). 
Nella sicurezza, al contrario, non si evidenziano 
passi avanti ormai da molti anni (salvo negli ultimi 
due). 
La macroarea civile presenta anch’essa delle 
specificità, non tutte positive. Fino allo scoppio 
della crisi, l’indicatore aggregato era in continua 
ascesa, guidato dai forti miglioramenti evidenziati 
dalla qualità dei servizi al pubblico. 
Successivamente, a parte il successo della raccolta 
differenziata, non sembra che siano percepibili 
altri miglioramenti. 
Nell’ambito della cultura e tempo libero, 
preoccupa la riduzione di tutti gli indicatori di 
                                                           
5 Si veda la mia Presentazione all’Osservatorio sulla 
Qualità della Vita a Milano del 2016. 

lettura. Oltre a questo indicatore in campo 
culturale, vi sono alcuni ambiti particolari, specifici 
e non maggioritari, sui quali ho voluto attirare 
l’attenzione nell’ultima presentazione dell’anno 
scorso: l’ozono e la qualità dell’acqua in campo 
ambientale; l’aumento degli incidenti sul lavoro 
seguiti alla ripresa del settore edilizio; il crescente 
tasso di povertà; l’elevata anche se non crescente 
disoccupazione giovanile in campo sociale. Da una 
città tradizionalmente colta, socialmente sensibile 
e ricca ci aspettiamo di più. 

La città e il suo territorio 
Antonio Mastrogiacomo, socio Nestore 

onostante il disfattismo iniziale – duro a 
morire, soprattutto sui mass media 
nazionali – l’Esposizione Universale di 

Milano è stata un successo. Un successo 
proclamato dal pubblico, numeroso e coinvolto. 
Un successo determinato da una scelta tematica, 
“nutrire il pianeta”, di grande attualità e interesse. 
Un successo, infine, decretato dalla qualità del 
design e dell’esecuzione, mediamente superiore a 
quanto visto in occasioni simili negli ultimi 
decenni. Questo successo si trasforma in 
soddisfazione e orgoglio nazionale se pensiamo 
all’iniziale atteggiamento disfattista e polemico di 
molti. L’evento diventa occasione unica per 
speculare su scenari futuri, per condividerli con 
grande prova di partecipazione. In questo senso 
l’eredità dell’Expo potrebbe essere molto 
importante, per favorire un’economia legata 
all’innovazione. L’Italia – con le sue università e 
giovani preparati e volenterosi – ha buone 
potenzialità. L’innovazione è nel DNA del nostro 
paese, a partire dalla secolare tradizione della 
manifattura di qualità fino all’operosa rete delle 
piccole e medie imprese. 
Il territorio dell’area metropolitana milanese ha 
attraversato e sta attraversando, con modelli ed 
interventi diversi, importanti fasi di rinnovamento 
sociale, urbano ed economico. Il passaggio da una 
economia produttiva ed industriale, ad una 
terziaria e dei servizi ha determinato una reale 
trasformazione sia nella quantità che nella qualità 
della realtà demografica, sociale e territoriale. 

La città ha costruito la sua 
evoluzione su diverse macroaree 

con andamenti diversi 
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 L’area settentrionale della città metropolitana, 
maggiormente interessata dai processi di 
industrializzazione e urbanizzazione, è la parte 
del territorio milanese che ha dovuto 
affrontare, nel passaggio ad una economia post 
industriale, le più importanti azioni di 
riconversione identitaria. La fascia nord del 
milanese, a seguito della chiusura delle grandi 
aree industriali, è stata soggetta a grandi 
trasformazioni sociali e territoriali. Oggi si pone 
il grande tema della riorganizzazione 
territoriale e funzionale dell’intera area 
occupata dall’Esposizione universale. 

 L’area meridionale della città metropolitana si 
differenzia dalla fascia settentrionale 
soprattutto per la dimensione 
dell’urbanizzazione del territorio, e per la 
densità abitativa. La fascia meridionale è un 
territorio che è stato influenzato con intensità 
minore dai fenomeni di industrializzazione 
durante il periodo del boom economico italiano 
e ha mantenuto la sua caratteristica agricola. 
Servizi, aree produttive, quartieri residenziali 
pubblici, centri direzionali e commerciali 
convivono infatti con estesi ambiti agricoli 
produttivi tutelati dal Parco Agricolo Sud 
Milano. Il Parco Agricolo Sud Milano, un parco 
regionale che si estende sul territorio di 61 
comuni della città metropolitana, promuove un 
modello che facilita la possibilità di attivare 
progetti di valorizzazione del territorio sia in 
chiave paesistico-ambientale sia di sostegno 
alle attività produttive agresti. 

Il rinnovato interesse verso il vivere urbano 
facilmente riscontrabile all’interno della città di 
Milano sta esercitando una forte attrazione verso 
il capoluogo e i comuni appartenenti alla prima 
cintura urbana o situati lungo le principali direttrici 
del trasporto pubblico. La struttura della 
popolazione della città metropolitana è 
fortemente correlata alle opportunità formative e 
professionali offerte dai diversi contesti urbani, 
che sono in grado di costituirsi come poli attrattivi 

di visitatori e clienti delle varie attività 
commerciali. 
Le grandi trasformazioni urbane e territoriali, le 
maggiori in atto, così come quelle appena 
concluse o in fase di progettazione, si localizzano 
in rapporto con la rete infrastrutturale, con 
l’insediamento esistente e con il contesto 
paesaggistico ambientale. 
Complessivamente, nei prossimi anni, i maggiori 
interventi di trasformazione urbanistica e di 

ridefinizione degli assetti metropolitani, potranno 
interessare più di quindici milioni di metri quadrati 
di territorio destinato a cogliere nuove 
opportunità di investimento immobiliare. 
Il recupero dei vuoti urbani derivanti dalla 
dismissione dei grandi poli industriali è uno dei 
temi centrali che accomuna le maggiori metropoli 
europee da attuarsi attraverso la creazione di 
nuovi spazi urbani che siano in grado di 
configurarsi come nuove centralità attraverso la 
corretta localizzazione e la migliore scelta 
funzionale. 
Esiste inoltre un significativo rapporto di influenza 
reciproca tra i processi in corso (urbani, 
economici, culturali) e la gestione dei grandi eventi 
capace di svolgere la funzione di catalizzatore per 
la ridefinizione dell’identità metropolitana. Porta 
Nuova, la Darsena, il mercato metropolitano a 
Porta Genova, la pedonalizzazione di Piazza 
Castello sono alcuni esempi di processi che hanno 
rappresentato una sorta di rottura rispetto all’idea 
di spazio pubblico tradizionale, alle modalità e 
all’eterogeneità sociale della fruizione. 
L’area di Expo ha fornito una risposta, seppur 
limitata nel tempo, alla sempre più pressante 
domanda di luoghi aperti all’uso collettivo e capaci 
di ospitare una pluralità di funzioni anomale 
capaci di delineare nuove geografie, gerarchie 
metropolitane ed equilibri urbani. In funzione di 
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ciò il sito dell’esposizione dovrà mantenere la sua 
vocazione di spazio pubblico di scala 
metropolitana anche in rapporto sinergico con gli 
usi e le funzioni specifiche dell’università degli 
studi, delle imprese innovative operanti nel 
settore della ricerca, in grado di sviluppare nuovi 
brani di città. 
Con Expo, la città metropolitana di Milano è 
diventata la vetrina d’Italia all’interno dello 
scenario continentale e mondiale. Expo si è 
collocata all’interno di una fase di profondo 
mutamento del contesto urbano rafforzando e 
consolidando i processi in atto. 
L’eredità di Expo dovrà basarsi su di un’articolata 
progettazione sia spaziale che temporale in grado 
di indirizzare, attraverso una regìa pubblica, le 
differenti tipologie di investimento. 
I processi di trasformazione in atto nell’area di 
Expo hanno una portata e generano delle ricadute 
molto più ampie, rispetto all’ambito territoriale 
direttamente coinvolto, grazie alla possibilità di 

mettere a sistema tutte le potenzialità dell’area e 
di indirizzare positivamente e fattivamente la 
complessità di un contesto strategico quale quello 
metropolitano. 
Le funzioni previste all’interno del sito espositivo 
rispondono a logiche territoriali di livello 
metropolitano in cui nuove modalità di 
progettazione urbanistica e architettonica si 
relazionano con nuove forme di gestione del 
processo di sviluppo della sostenibilità ambientale 
ed economica.  
Innovazione, spazi pubblici, vie d’acqua, qualche 
padiglione da recuperare, attenzione agli esiti 
favorevoli e ai fallimenti delle sperimentazioni 
dell’Expo: sono questi forse gli ingredienti della 
ricetta per il futuro di Milano. Si può partire, ad 
esempio, dal coinvolgimento dei cittadini, 

permettendo a ciascuno di prendere parte – e 
dare il proprio contributo – alla discussione. 
Renzo Piano sostiene che Milano sia una città 
imperfetta, soprattutto se paragonata alla 
compiutezza di molte città storiche italiane. 
Proprio per questo sente più di altri luoghi una 
spinta al cambiamento. Proprio per questo 
potrebbe diventare laboratorio di innovazione, a 
partire dall’eredità dell’Expo.   

Una poesia 
Ci è sembrato bello inserire a questo punto il testo 
di Lombardia, che Herbert Pagani, milanese 
“anomalo”, scrisse nel 1965, riprendendo la 
musica di una canzone di Jacques Brel. 
Rappresenta poeticamente, con una vena di 
malinconia, la speranza di chi, in quegli anni, 
veniva a vivere a Milano. 

Lombardia 

Qui l'arpa della pioggia per mesi suonerà  
ed un'infinità di nebbia scenderà  
e vedrai coprirà tutto intorno a noi  
e annegherà il tuo cuore anche se non vuoi,  
perché d'autunno piove qui e non smette mai,  
se vieni su da me vedrai ti abituerai,  
in Lombardia che è casa mia.  
Vedrai la cattedrale che sembra una montagna  
con mille guglie bianche che la luna bagna  
e dei diavoli in pietra che sputano alle stelle  
e che graffiano il cielo con gesti di zitelle:  
son secoli che fanno le stesse smorfie ormai,  
se vieni su da me vedrai ti abituerai,  
in Lombardia che è casa mia  
Qui il cielo è così grigio che sembra venga giù,  
qui il cielo è così basso che insegna l'umiltà,  
è così grigio che il naviglio annegherà,  
è così basso che il naviglio non c'è più;  
il vento qui si invita ai funerali sai,  
se vieni su da me vedrai ti abituerai,  
in Lombardia che è casa mia.  
Ma quando il primo fiore dal fango nascerà  
e fra le ciminiere il pioppo canterà  
capirai che a novembre noi dobbiamo pagare  
quel che maggio promette e giugno ci può dare,  
fra i grattacieli e i tram l'estate scoppierà;  
se vieni su da me vedrai ti piacerà,  
la Lombardia che è casa mia. 

Herbert Pagani 

Il Padiglione Italia a Expo 2015 
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A casa lontani da casa  
Intervista alla Dottoressa Laura Gangeri, 
Psiconcologa dell’Istituto Nazionale Tumori di 
Milano; responsabile Scientifico del Settore 
Volontariato della Lega Italiana per la Lotta contro i 
Tumori (sezione milanese); Socio Fondatore della 
Società Italiana Psicologia e Psichiatria dei Trapianti 
d’Organo (a cura di Fulvio Campagnano) 

el contesto di un’analisi sulle condizioni di 
vivibilità che Milano offre credo non possa 
mancare una valutazione dell’offerta 

abitativa e logistica per coloro che a Milano 
vengono a curarsi nelle sue strutture di eccellenza 
di alto profilo scientifico. 
Com’è noto, esistono alcune malattie, 
tendenzialmente quelle che richiedono 
trattamenti specialistici complessi, che spingono le 
persone malate ed i loro familiari a spostarsi dalla 
regione di appartenenza verso centri di cura 
spesso lontani. Questo fenomeno comporta 
rilevanti costi economici, umani e sociali dovuti 
alla distanza dalle relazioni affettive familiari e 
amicali, alle caratteristiche della malattia stessa e 
della cura e al cambiamento delle abitudini e dei 
riferimenti ambientali. 
Fortunatamente Milano è una delle città 
maggiormente attrezzate in Italia ed in Europa per 
cui le persone   purtroppo interessate vi fanno 
riferimento e vi si recano cariche di speranza e 
fiduciose di ricevere trattamenti e servizi ottimali. 
Ce ne parla, in proposito, la Dottoressa Laura 
Gangeri, Vice Presidente di A CASA LONTANI DA 
CASA, Associazione di Volontariato che dal 2011 
opera, con altre realtà non profit, con l’obiettivo di 
creare una rete di luoghi di accoglienza sul 
territorio milanese e lombardo per migliorare il 
sistema di ospitalità solidale rivolto al malato e a 
chi lo accompagna. La disponibilità è a 360 gradi e 
ne fanno parte anche determinate strutture 
alberghiere che, all’occorrenza, si mettono in rete 
data la loro prossimità ai principali luoghi di cura.  

La casa e i suoi valori simbolici: cosa comporta 
essere malati e lontani da casa? 
La casa é un luogo fortemente investito 
psicologicamente e contagiato dalla forza di tutto 
ciò che l'uomo vive sul piano emozionale. Un 
significativo contenitore di affetti. Il luogo 
prescelto per contenere gli aspetti intimi 
dell’animo, racchiudere gli oggetti personali, 
condividere le riflessioni ed i sogni. 

 È quindi il luogo della fiducia, del controllo 
personale, derivato dalle routine della 
quotidianità e della libertà di azione. “Sentirsi a 
casa” significa sentirsi al sicuro, sentirsi protetti, 
uno stato d’animo molto connesso all’essere in 
famiglia. 
La “casa” è il luogo della famiglia, è lo spazio nel 
quale si realizzano le relazioni affettive primarie e 
in cui si svolge la parte più importante della vita 
privata.  È il luogo che protegge l’uomo dalle 
avversità del mondo esterno e che contiene il suo 
mondo interno.  

Vuole cortesemente illustrarci le origini del 
progetto? 
È un progetto nato diversi anni fa con l'obiettivo di 
valorizzare un meraviglioso fenomeno, allora 
spontaneo, che accadeva tra le case di accoglienza 
presenti intorno all'Istituto Nazionale Tumori di 
Milano: i malati e i familiari che non riuscivano a 
trovare posto nelle case da loro contattate 
venivano aiutati dai responsabili di queste case a 
trovare un alloggio in un'altra casa con l'obiettivo 
di non dire semplicemente "non abbiamo posto 
per lei" ma di poter dire: "nella nostra casa non 
abbiamo posti liberi ma l'aiutiamo a trovarne uno 
in un'altra casa di accoglienza di nostra 
conoscenza".  
Indubbiamente un bel modo per interpretare il 
valore dell'accoglienza. 
L'impatto sociale del progetto è stato, da subito e 
con nostra piacevole sorpresa,  riconosciuto da 
diversi Enti pubblici e privati che ne sono diventati 
sostenitori (Fondazione Cariplo, Fondazione Filo 
Diretto, Teva Italia, Creval, Chiesa Valdese, 
Fondazione Housing Sociale, Comune di Milano), 
Istituto Tumori compreso.  

Può dirci, in sintesi, come si sviluppa l’idea 
progettuale? 
Il fenomeno della migrazione sanitaria nonostante 
riguardi un numero molto elevato di malati (ogni 
anno sono più di 100.000 le persone che si recano 
a Milano dal resto d’Italia  per ricevere cure o 
sottoporsi a interventi chirurgici) è stato ed è 
tuttora poco conosciuto sia in termini di domanda, 
sia in termini di risposta. Considerando che 
ognuno di questi 100 mila malati o dei loro parenti 
accompagnatori si trova a trascorrere a Milano 
mediamente 10 giorni, si calcola in oltre un milione 
di notti lo sforzo ricettivo che si riversa sulle 
strutture di accoglienza di Milano e di alcune altre 
città lombarde. La pressione sui soggetti più deboli 
psicologicamente ed economicamente è 

N 



 

 9 

incalcolabile. Inoltre l’offerta di alloggio da parte 
del mondo no profit e quindi a prezzi sociali è 
dispersa e non sempre conosciuta dai malati e 
dalle istituzioni ospedaliere.  
Per questi motivi, nel 2011, cinque associazioni 
(Prometeo, Lega Tumori sezione di Milano, AVO, 
CasAmica, Casa Marta), che vantano sul territorio 
milanese una ampia e duratura esperienza sul 
tema dell’accoglienza ai malati e ai familiari 
(insieme contano circa 6000 volontari e 200 posti 
letto per una stima di 4000 persone ospitate 
all’anno) si sono poste l’obiettivo di creare una 
rete di case di accoglienza solidali tra quelle 
attualmente presenti a Milano e in Lombardia. 
Hanno poi realizzato 3 strumenti informativi per 
aiutare i malati e i loro familiari a trovare con più 
facilità queste risorse a loro dedicate: 
• Numero verde offerto dal Gruppo Filo Diretto, 

un servizio attivo 24h su 24, 7 giorni su 7 che da 
giugno 2013 a agosto 2017 ha ricevuto oltre 
17.500 chiamate per una media di circa 
400/mese. 

• Sito web www.acasalontanidacasa.it  
• Guida cartacea distribuita nei principali 

ospedali milanesi, uno strumento operativo 
che offre una visione di insieme dell’offerta 
delle singole case e informazioni specifiche 
sulla tipologia di casa.  

• InfoPoint, all’interno dell’Istituto Nazionale 
Tumori presieduto dai volontari che 
distribuiscono materiale informativo sulle case 
di accoglienza. Dalla sua apertura (2015) sono 
transitate dall’InfoPoint oltre 1.600 famiglie 
provenienti maggiormente (80%) dal Sud e 
dalle Isole. 

Dal 2016 il progetto si è trasformato in una vera e 
propria associazione di volontariato che porta il 
nome del progetto stesso “A casa lontani da casa” 

Come lavora il terzo settore per offrire 
efficacemente i propri servizi? 
Identificato un modello di “buona accoglienza” 
per malati e familiari provenienti dal resto 
d’Italia, cosa si sta facendo per migliorare 
l’offerta in un continuo “work in progress”? 
L’impegno verso il mondo fragile, emotivamente, 
economicamente e socialmente, richiede il doppio 
della serietà e della responsabilità. 
Sempre di più le associazioni di volontariato sono 
invitate dal mondo politico, economico e sociale,  
a promuovere la coesione sociale, intendendo con 
questo termine quell'insieme di comportamenti e 
legami di affinità e solidarietà tra individui, volti ad 

attenuare, in senso costruttivo, disparità sociali, 
economiche, culturali ed etniche oggi 
particolarmente presenti nella società nella quale 
viviamo. 
Le organizzazioni di volontariato, che hanno 
acquisito, nel tempo, l’abilità di avvicinare a sé un 
esercito di volontari e collaboratori che 
quotidianamente realizzano una missione di 
grande valore, rappresentano quindi sull’obiettivo 
della coesione sociale una ricchezza per la 
comunità. 

Sul fenomeno della migrazione sanitaria come su 
altri bisogni sociali direi che Milano è un bellissimo 
ed importante esempio di impegno e coesione 
sociale. Ogni associazione appartenente alla rete 
“A casa lontani da casa” opera con grande cura e 
attenzione ai bisogni pratici e psicologici degli 
ospiti. 

In conclusione, può fornirci qualche cifra relativa 
ai risultati sinora conseguiti e un suo punto di 
vista sulle condizioni necessarie perché la Milano 
solidale possa ulteriormente migliorare la 
propria immagine e il proprio impegno per essere 
sempre più un fiore all’occhiello? 
Ad oggi la rete “A casa lontani da casa” coinvolge 
43 organizzazioni no profit per un totale di circa 
1.000 posti letto a Milano e hinterland. 
Nel 2016 sono state accolte in Lombardia oltre 
17.000 persone raggiungendo 159.000 
pernottamenti.  
Diversi sono gli obiettivi di miglioramento del 
servizio sia di informazione sia di accoglienza; tra 
questi la costruzione e la gestione di un 
Osservatorio sulla migrazione sanitaria in 
Lombardia con particolare attenzione all'impatto 
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sociale del fenomeno sulle persone coinvolte 
(malati e familiari) e sulle istituzioni. Riteniamo 
importante documentare in modo strutturato le 
risposte che la realtà milanese e lombarda fornisce 
al bisogno di accoglienza attraverso le 
organizzazioni sanitarie e i servizi sociali pubblici e 
privati, profit e no profit presenti sul territorio. 

Milano, perché… 
Fiorella Nahum 

 ono diventata vecchia”, riflettevo l’altro 
giorno mentre andavo a prendere la 
metro per recarmi all’ISPI a sentire una 

tavola rotonda sull’IRAN.   I piedi mi dolevano, 
avevo le gambe pesanti, e stavo facendo uno 
sforzo fisico che mi costava molta fatica. E per 
giunta la metro tardava, rischiando di farmi 
arrivare in ritardo. Ma non potevo né volevo 
rinunciarci dopo che per due volte avevo 
riconfermato la mia presenza, perché i posti erano 
limitati e il tema affascinante.  
Ecco, questa è Milano per una persona anziana e 
per chi la conosce e la vive quotidianamente, con 
intensità come Milano ci propone, sempre un po’ 
al di sopra di quanto ciascuno potrebbe in base 
alle proprie forze e alla propria dimensione 
individuale: dinamica, stimolante, culturalmente 
aperta e innovativa.  E coinvolgente e positiva è la 
risposta dei milanesi alla seduzione delle mille 
proposte, mai banali, che la città meno provinciale 
d’Italia, offre a tutti, donne e uomini, bambini, 
giovani e vecchi, ricchi e poveri, senza mai imporle, 
ma lasciandole su un vassoio a disposizione di chi 
le coglie e vuole comunque mantenere il proprio 
anonimato, la propria identità e la propria libertà 
individuale.  
Milano è una città permeata dall’etica del lavoro, 
ma riesce comunque a vivere molte dimensioni 
sociali e ludiche che aprono la mente alle novità e 
alle provocazioni intellettuali di altre città europee 
più cosmopolite e scapigliate quali Parigi, Londra o 
Berlino, aperte a uomini e donne di tutte le età. 
Per un anziano, le variabli più significative che 
condizionano la vita a Milano sono, a mio parere, 
le opportunità di socializzazione, di svago e di 
apprendimento, la tensione ininterrotta con cui si 
vive anche dopo la fase lavorativa, e il tempo. Con 
un’aggiunta recente e piuttosto irritante 
rappresentata dalle strade in continua 

ristrutturazione e di conseguenza del traffico che 
aumenta esponenzialmente la fatica.  
 Le opportunità di socializzazione sono per me 

uno dei fattori più importanti perché sono 
spesso di eccellente qualità, sono numerose e 
diversificate e consentono una scelta che ci 
arricchisce e ci fa crescere a qualsiasi età della 
vita, e soprattutto sono il migliore aiuto per 
non sentirsi superati e inutili.  Si partecipa 
perché ci piace, e come se si fosse all’interno di 
una spirale virtuosa   di stimoli-proposte-nuove 
attività- nuove risposte, e così via. Le 
opportunità di socializzazione ci arricchiscono e 
ci aiutano ad evadere dalla solitudine e ad 
esorcizzare l’immobilità e il ”dopo”. Si 
partecipa agli eventi, non per farsi vedere dagli 
altri (come accade in molte città più piccole o 
in altre località d’Italia), ma se mai, per 
incontrare altri con cui si potrebbe condividere 
qualcosa, o per entrare in un “network”, o in un 
gruppo di appartenenza e poter fare cose in 
gruppo e non rimanere “scollegati” o soli. 

 La tensione e il dinamismo della città sono un 
altro dei fattori importati che aiutano un 
anziano a sentirsi parte viva e attiva del 
contesto, senza distinzioni di età…. “finché ce 
la fai…!”   Il rischio è che a volte la spirale 
virtuosa possa diventare nevrotica, ma per gli 
anziani c’è sempre l’esperienza e la 
ragionevolezza che induce a riflettere sulla 
propria fragilità, sui propri limiti fisici e di salute 
e sulla eccessiva fatica.  Mi dicono che 
Facebook è un ottimo rimedio, ma non mi piace 
né mi è mai piaciuto, proprio per la mia età e la 
vita che ho vissuto con grande propensione alla 
socializzazione e alla comunicazione, dialogare 
con un computer, preferisco la gente in carne 
ed ossa e la carta stampata, così come 
preferisco sentire la mobilità del mio corpo e la 
libertà di pensare e di agire. 

 Infine il tempo a Milano viene misurato in 
modo diverso che altrove, e per noi è un 
contenitore sempre troppo pieno, quasi fosse 
una variabile dipendente dalle altre di cui 
sopra. Il ritmo e la sequenza degli eventi è 
sempre sostenuto, senza pause, a volte un po’ 
ansiogeno, ma contribuisce a farci sentire più 
vivi e sinergici al funzionamento della società, 
alla quale sentiamo di appartenere e con la 
quale desideriamo sentirci integrati in senso 
lato, a prescindere dall’età.  
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Concludendo, vivere a Milano per una persona 
anziana, ha infiniti risvolti, positivi e negativi, può 
stancare, irritare, ma non delude mai. Non 
conosco le altre città. Ma forse, dal punto di vista 
della “solitudine” quando gli affetti e gli amici 
cominciano a lasciarci e i riferimenti a restringersi, 
Milano resta una città più generosa e solidale di 
altre e si fa carico, attraverso la sua vitalità e le sue 
organizzazioni non profit e di volontariato, di 
supplire a molti bisogni e oneri che altrove 
gravano sulle famiglie in modo pesante e 
ineludibile.  
Così, mi sono lasciata andare a queste e altre 
riflessioni sul bello e il brutto della mia vita a 
Milano, dove sono immigrata a 30 anni, e  che è 
stata testimone del mio consolidamento 
professionale, della mia maturità e ora del mio 
invecchiamento, e mi sembra da sempre la mia 
città, che amo e che non vorrei cambiare, come 
invece nei miei primi anni ho dovuto cambiare le 
altre: Tripoli dove sono nata e cresciuta, Venezia 
che ci ha ospitato durante la guerra e nei miei anni 
di università, Roma che ha orientato e consolidato 
i miei primi anni di lavoro, anche se le ho ancora 
nel cuore e hanno tutte trattenuto qualcosa di me. 
Mi accorgo con malinconia che 50 anni sono una 
vita, e che sono trascorsi quasi senza che me ne 
accorgessi, anche se pieni e ricchi di tante cose 
diverse, e di giorni rotolati uno dietro l’altro, uno 
diverso dall’altro, intensi, gratificanti e faticosi. 
Il risvolto della medaglia è che qui a Milano, dove 
la popolazione anziana è ormai quasi la 
maggioranza, per la strada oggi si vedono girare 
persone, sole o accompagnate, che portano una 
carrozzina, ma spesso dentro non ci sono i 
bambini, ma si tratta di un girello con un seggiolino 
per riposare durante una passeggiata, o il carrello 
della spesa, o una sedia a rotelle automatica.  
Questo fa un po’ tristezza soprattutto guardando 
lo stato di perenne ristrutturazione di molte zone 
della città, con i marciapiedi incidentati e il traffico 
impazzito (il che per un anziano non è certo 
riposante).  
Il bello e il brutto di una grande città, concreta, 
positiva e in perenne movimento…. 

La scelta giusta 
Giovanna Beltrami, ex socia Nestore 

o trascorso l’infanzia, l’adolescenza e gran 
parte della giovinezza a Milano. 
Finito il liceo ho frequentato un corso di 

servizio sociale in una scuola che aveva sede 
presso l’Umanitaria. Qualche anno dopo ho vinto 
un concorso come Assistente Sociale presso il 
Comune di Verbania e lì mi sono trasferita a vivere, 
e ho conosciuto quello che sarebbe diventato mio 
marito, stampatore di grafica artistica. 
Abbiamo vissuto a Pallanza per otto anni. Poi, per 
motivi di lavoro, ci siamo trasferiti in un paesino 
sul lago di Varese a un passo dall’Autostrada, e ci 
siamo rimasti per parecchi anni durante i quali ho 
ripreso i contatti con Milano e ho potuto 
frequentare diversi corsi, dalla medicina 
tradizionale cinese, alla tessitura. In anni più 
recenti ci siamo spostati a Gemonio, un paesino 
vicino a Laveno sul Lago Maggiore: avevo 70 anni 
e non conoscevo nessuno… 
In Gemonio c‘era un gruppo di donne che 
confezionavano biancheria per la casa, e col mio 
buon carattere e il mio lavoro a maglia mi sono 
perfettamente inserita in mezzo a loro. Ho avuto 
così modo di conoscere e apprezzare la vita di 
paese e ci stavo dentro molto bene. 
Speravo di passare così gli ultimi anni della mi vita, 
invece è andata diversamente. Nell’estate del 
2013 mi sono separata da mio marito e mi sono 
trovata improvvisamente da sola. Non era 
pensabile che rimanessi lì nella casa che era piena 
dei comuni ricordi, così mi sono trasferita a Milano 
nell’appartamento che mia madre morendo mi 
aveva lasciato. 
 Ho dovuto riorganizzarmi la vita e ho ripreso 
contatto con quelle associazioni che avevo 
frequentato negli anni passati: l’Umanitaria, che 
organizza corsi e attività per anziani; la Fondazione 
Cecchini e Pace che si occupa di psicoterapia 
transculturale; la Sowen che si occupa di far 
conoscere la medicina tradizionale cinese. 
In questo modo avrei potuto organizzarmi una vita 
di relazioni umane molto interessanti. Cercavo 
infatti un gruppo di persone fra cui potermi 
inserire e dare il mio contributo. Non ci sono 
riuscita. 
Infatti, l’aderire a questi gruppi mi avrebbe 
comportato interminabili tragitti sui mezzi pubblici 
di trasporto e questo, per una persona come me, 
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monovedente e con problemi alle gambe, non era 
pensabile. Ho potuto farlo solo per qualche mese, 
e poi ho smesso. Avvicinandosi l’estate 2014, ho 
cercato un posto in campagna dove trascorrere i 
mesi di giugno, luglio e agosto. Una mia amica che 
vive a Gavirate mi ha trovato un piccolo 
appartamento in affitto a Castello Cabiaglio 
(Varese). 
Benché non conoscessi quasi nessuno, non ho 
avuto difficoltà a inserirmi nella realtà di questo 
paese. Infatti un gruppo di donne si riuniva in 
Biblioteca una volta alla settimana per lavorare a 
maglia, scambiare notizie, pareri... Mi sono infilata 
lì, come avevo fatto a Gemonio, con la mia 
scarpetta sbieca. 
Ho saputo molte cose su Castello Cabiaglio.  C’è 
una Scuola Materna gestita molto bene, 
frequentata anche da bambini di altre parti della 
zona. Un pullmino settimanalmente porta gli 
anziani senza macchina al più vicino 
supermercato. Ci sono persone che 
volontariamente accompagnano gli anziani agli 
ospedali. Dal punto di vista culturale, durante il 
periodo scolastico, una volta al mese le persone 
vengono accompagnate a Varese per sentire dei 
concerti. C’è un Circolo culturale, che fa anche 
ristorazione, che settimanalmente organizza 
eventi: musica, pittura, conferenze… 
Castello Cabiaglio è un paese ricco di attività 
artigianali: c’è chi lavora il legno, chi lavora il vetro, 
il cuoio, chi fabbrica paralumi, riveste poltrone e 
confeziona biancheria per la casa, chi produce 
indumenti di lana, chi fabbrica saponi e cosmetici. 
La prima domenica del mese tutti gli artigiani 
espongono i loro prodotti e rendono ancora più 
festoso il paese. Oltre a ciò ci sono pittori, scultori 
e musicisti. Penso sia difficile trovare un piccolo 
paese così ricco di iniziative. 
Ho passato tre mesi estivi veramente belli e 
piacevoli. A fine agosto 2014 sono tornata a 
Milano, fissando l’appartamento per l’estate 
successiva.  
Nel mese di ottobre sono stata operata all’occhio 
destro. L’operazione non solo non ha ottenuto lo 
scopo per il quale era stata fatta, ma ha di molto 
peggiorato la situazione degli occhi e di tutto il 
resto. Per cui ho dovuto ridurre di molto le mie 
attività fuori casa.  
A questo punto mi sono domandata: “Ma io a 
Milano cosa ci faccio?”, quando quasi non riesco 
ad aprire la porta di casa, e per avere un minimo 

di contatti umani devo affrontare percorsi faticosi 
e al limite pericolosi.  
A questo punto ho cominciato seriamente a 
pensare alla possibilità di trasferirmi 
definitivamente a Castello Cabiaglio, scelta di vita 
radicale, per cui per non correre rischi di fare una 
cosa sbagliata, ho pensato di fare un anno di 
prova. 
Nell’estate del 2015 h avuto la fortuna di trovare 
un appartamento ammobiliato e lì mi sono 
trasferita nel settembre di quell’anno: il risultato è 
stato positivo, e alea iacta est. 

Durante l’anno di prova ho consolidato il mio 
rapporto con le persone che avevo frequentato 
l’estate precedente, e ho manifestato il mio 
desiderio di entrare a far parte della comunità, 
facilitando il mio inserimento attraverso due gesti. 
In primo luogo ho regalato a tutte le persone che 
conoscevo la mia autobiografia, scritta nell’anno e 
mezzo in cui sono stata a Milano. In secondo 
luogo, in una mitica serata fredda di marzo, ho 
presentato al Circolo Culturale Il Verderamo il libro 
che mia madre ha scritto sulla guerra partigiana 
che lei e mio padre hanno vissuto in prima 
persona. 
Sono stata accolta molto bene. Il rapporto con il 
gruppo di donne è andato intensificandosi e mi 
sono costruita una nuova famiglia composta da 
otto donne e due uomini, che mi circondano di 
affetto, premura e sostegno. Non solo, ma la loro 
presenza dà un senso alla mia vita. Mi sono resa 
conto, sostenuta dalla loro stima, che posso 
ancora dare qualcosa. 
A questo punto, posso dire di aver fatto la scelta 
giusta. 

Da Milano a Castello Cabiaglio 
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Prendi in casa uno 
studente 
Intervista a Monica Bergamasco, Responsabile del 
progetto di MeglioMilano “Prendi in casa uno 
studente” (a cura di Roberto Brambati) 

bbiamo incontrato Monica Bergamasco 
per fare il punto sul progetto “Prendi in 
casa uno studente” di MeglioMilano, 

associazione senza fini di lucro (fondata nel 1987 
da Camera di Commercio di Milano, 
Confcommercio di Milano, Automobile Club e da 
tutte le Università milanesi), il cui scopo è quello 
di predisporre attività e iniziative che possano 
favorire il miglioramento della “qualità urbana”. 

Quando e da cosa nasce questa iniziativa? 
Il progetto “Prendi in casa uno studente” è nato 
nel 2004, come sperimentazione nella zona di 
Bovisa dove da poco si era insediato il nuovo 
distaccamento del Politecnico di Milano.  
Come spesso accade per le attività di 
MeglioMilano la sperimentazione progettuale è il 
risultato di una prima fase di studio: anche in 
questo caso l'iniziativa è partita come conclusione 
di due indagini sul campo, Studiare e Vivere a 
Milano, da cui emergeva chiara l'esigenza di 
alloggio per gli studenti e la disponibilità di spazi 
da parte della popolazione anziana.  
Nell’arco di pochi mesi e in modo molto naturale 
l'iniziativa si è poi allargata all'intera città. 

Ci riassumete brevemente la natura di questo 
“contratto”? 
Le convivenze si basano su un concetto molto 
semplice: unire due esigenze diverse ma 
compatibili in un'ottica di collaborazione, 
supporto reciproco, condivisione e compagnia. 
Anziani autosufficienti e studenti fuori sede che 
partecipano al progetto mettono infatti in 
condivisione le proprie risorse per aiutarsi a 
vicenda: gli anziani che dispongono di spazi ampi 
rispetto alle loro necessità, possono offrire un 
ambiente tranquillo dove studiare e si pongono 
come riferimento per il giovane che non conosce 
la città; gli studenti, energici e stimolanti, dedicano 
una piccola parte del loro tempo a chi li ospita e, 
con la loro presenza, garantiscono rassicurazione, 
aiuto in caso di necessità, compagnia. 
L'incontro tra queste esigenze si concretizza in 
un'ospitalità solidale. 

Come riconoscete l’idoneità dei candidati al 
progetto? 
Studenti e anziani ci contattano telefonicamente, 
via mail o tramite il nostro sito internet e, già in 
una prima fase, raccogliamo un set di informazioni 
utili per capire le esigenze specifiche.  
Poi li incontriamo personalmente: gli anziani 
presso la propria abitazione, gli studenti in 
associazione. 
Da una chiacchierata approfondita cerchiamo di 
cogliere la loro aderenza ai principi del progetto: 
serietà, predisposizione alla conoscenza dell'altro, 
apertura, spirito di adattamento. 
Oltre a questo valutiamo le esigenze concrete e 
specifiche: ogni situazione, e ogni convivenza, 
viene valutata a sè e il tentativo di MeglioMilano è 
quello di far incontrare due persone che abbiano 
stili di vita, caratteristiche personali e necessità 
compatibili. 

Quante adesioni avete avuto in questi anni? 
Fino ad oggi sono state oltre 6.000 le richieste 
degli studenti e oltre 1.200 quelle degli anziani; 
sono stati proposti oltre 600 abbinamenti e nella 
grande maggioranza dei casi la convivenza viene 
rinnovata per più di un anno. Grazie alla cura posta 
nella valutazione iniziale delle convivenze, in oltre 
10 anni di attività quelle interrotte per 
incompatibilità sono state meno di 10. 

Qual è il grado di soddisfazione degli anziani 
ospitanti? 
Da parte degli anziani la soddisfazione è molta: più 
che un aiuto concreto, che nella maggior parte 
non è esplicitamente richiesto considerando che si 
tratta di persone autosufficienti e mediamente 
attive, il risvolto positivo è lo stimolo ricevuto. La 
presenza di un giovane in casa consente di 
mantenere un contatto con la realtà cittadina e 
inoltre offre rassicurazione e tranquillità; 
sensazioni che, spesso, consentono di rallentare 
l'eventuale declino fisico e psicologico dettato 
dalla solitudine.  
Gli ospitanti sono persone ancora in forze che 
possono offrire, a loro volta, supporto e 
rassicurazione ai loro studenti, trovando così 
risposta al desiderio di sentirsi ancora utili. 

A 
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E quello degli studenti ospitati? 
Gli studenti spesso si avvicinano al progetto per 
esigenze economiche e necessità di ridurre le 
spese di alloggio in città. Il beneficio che ne 
ricavano peró non è solo economico. Avere un 
punto di riferimento in città, un ambiente 
tranquillo in cui studiare, un contesto protetto ma 
non restrittivo dove vivere, poter sperimentare, 
spesso per la prima volta, una permanenza 
prolungata al di fuori del contesto familiare, 
sviluppare la propria autonomia e indipendenza … 
questi sono fattori meno percepiti all'inizio della 
convivenza ma confermati dai partecipanti al 
termine dell'esperienza.  

Quali sono i fattori vincenti del progetto? 
L’idea che sta alla base del progetto è molto 
semplice ma riesce a rispondere in modo efficace 
a esigenze ben specifiche e spesso complicate dal 
contesto.  
L'attenzione che l’associazione ripone nella 
gestione di tutte le fasi del progetto è poi una 
garanzia importante per i partecipanti e, spesso, 
per le famiglie di riferimento. MeglioMilano segue 
infatti tutte le fasi della convivenza ed è 
costantemente in contatto con studenti e anziani: 
da poco è anche stato attivato un servizio di 
counseling attraverso il quale stimoliamo il 
confronto tra i partecipanti e facilitiamo la 
risoluzione di eventuali difficoltà, personali o 
legate alla convivenza.   

Come potrebbe crescere il successo di questo 
progetto? 
Aumentando il numero degli ospitanti potremmo 
dare una maggiore risposta alle richieste degli 
studenti che, di anno in anno, si fanno sempre più 
numerose; tuttavia è necessario individuare 
sempre nuovi canali di comunicazione per 
raggiungere e coinvolgere quegli anziani che 
ancora non conoscono il progetto o sono diffidenti 
ad aprire la propria casa ad un giovane che non 
conoscono.  
C'è poi un discorso più ampio: in altri stati europei 
iniziative di coabitazione solidale 
intergenerazionale sono ormai diffuse, 
riconosciute e sostenute, a livello nazionale.  
In Italia sono attive, o sono state avviate, 
esperienze simili a “Prendi in casa uno studente” 
anche in altre città, ma alcune criticità 

organizzative e di sostenibilità economica 
mettono a rischio la capacità di essere durature 
nel tempo. Lavorare a livello culturale e mettere a 

sistema le esperienze, magari in una rete 
nazionale, consentirebbe di dare maggiore 
stabilità alla coabitazione solidale più nel 
complesso. 

Ci piacerebbe avere le testimonianze di un 
anziano e uno studente: quali sono i loro 
commenti ricorrenti? 
Vi posso raccontare l'esperienza della signora 
Bruna, 95 anni, mente lucida e un fisico che non è 
ancora stanco di tenersi impegnato e Martina, 22 
anni, studentessa di illustrazione e disegno. La 
signora ha uno spirito accogliente, dei modi gentili 
e la paura di rimanere in casa da sola la notte (di 
giorno ha i suoi impegni, le amiche del 
condominio, le partite a carte). Martina arriva da 
Verona, è scout, cerca casa a Milano ma non ha 
voglia di trovarsi in un ambiente troppo caotico e 
le piace l'idea di fare compagnia a una signora 
anziana come fa con la nonna. Si incontrano e la 
loro convivenza dura più di due anni, ed è fatta di 
piccoli gesti, partite a carte, tv insieme la sera, 
presenza reciproca senza invadenza. Oggi, che la 
convivenza si è conclusa, sono ancora in contatto. 
Sul nostro canale youtube (Prendi in casa uno 
studente_MeglioMilano, Martina e la signora 
Bruna) è possibile vedere la loro storia. 
Inoltre, sul nostro sito www.meglio.milano.it o 
sulla nostra pagina facebook 
(facebook.com/MeglioMilano) è possibile vedere 
altre storie e tenersi aggiornati sulle novità del 
progetto e dell’associazione.  
  



 

 15 



 

 16 

Una ricerca 
Donne e solitudine in una grande città 
Graziella Civenti, professore a contratto presso il Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale dell'Università 
Milano-Bicocca, funzionaria dell'Assessorato alla Salute della Regione Lombardia 

egli ultimi decenni si è assistito nel nostro paese a un aumento costante e consistente nel numero di 
persone che, in determinate fasi della loro esistenza e per periodi di durata variabile, ma con la 
tendenza – soprattutto nelle età meno giovani – a diventare permanenti, si ritrovano a vivere da soli. 

Per comprendere le dimensioni del fenomeno è sufficiente osservare i dati rilevati negli ultimi due 
censimenti. I dati dell’ISTAT relativi al censimento 2001 indicavano che le famiglie unipersonali non in 
coabitazione con altri, cioè i nuclei composti da una sola persona, erano quasi uno su quattro. Questo dato, 
già significativo, ha subito nel decennio successivo 
un’ulteriore crescita tanto che i dati del Censimento 
2011, confermati dal recente Rappporto Istat 2017, 
indicano come oggi nel nostro paese a essere composta 
da una sola persona sia ormai una “famiglia” su tre.  
L’incremento è risultato particolarmente marcato nelle 
aree metropolitane urbane, da sempre anticipatrici di 
fenomeni e di modelli di comportamento altrove meno 
diffusi: a Milano, per esempio, l’incidenza dei nuclei 
mono-personali sul totale dei nuclei familiari supera il 
50% (a essere composta da una sola persona è dunque 
nel territorio cittadino più di una famiglia su due) 
costituendo la forma di organizzazione residenziale più 
diffusa. 
Questo fatto non rappresenta certamente di per sé un 
“problema” sociale ma indubbiamente costituisce un 
fenomeno sociale nuovo che richiede di essere 
conosciuto e con cui è necessario fare i conti. È 
indubbio, infatti, che esso ha – e avrà sempre più – 
conseguenze importanti su diverse dimensioni della 
vita sociale, dallo sviluppo urbanistico ai modelli di 
welfare. 
Che cosa sappiamo oggi di questo fenomeno? 
Sappiamo che al suo sviluppo hanno concorso fattori 
legati alle trasformazioni demografiche che hanno 
caratterizzato negli ultimi decenni la vita del nostro 
paese: la diminuzione della nuzialità, la posticipazione del matrimonio, l’instabilità coniugale (ovvero ci si 
sposa di meno, ci si sposa più tardi e i matrimoni durano meno), i processi migratori. 
Sappiamo che si tratta di un fenomeno composito e complesso che esprime caratteristiche diverse e 
significati diversi in relazione alle fasi del ciclo di vita in cui lo si sperimenta (non è la stessa cosa, infatti, vivere 
da soli a 30 o a 70 anni), al fatto che rappresenti o meno una scelta, alle condizioni in cui lo si sperimenta 
(diverso, per esempio, è essere vissuti sempre da soli o ritrovarsi a vivere da soli dopo una convivenza, 
specialmente se di lunga durata). 
Sappiamo inoltre che la dimensione di genere vi svolge un ruolo decisivo: sono infatti principalmente le 
donne ad avere modificato i propri comportamenti demografici (investendo più che in passato nella loro 
formazione  scolastica e lavorativa e in percorsi identitari focalizzati sul sé hanno, infatti, relativizzato la 
centralità della costituzione della famiglia quale tappa obbligata e prioritaria nel processo di adultizzazione) 
così come sono le donne a trascorrere più anni da sole da divorziate e vedove in conseguenza non solo del 
fatto che la loro aspettativa di vita alla nascita è più elevata, ma anche della loro minore tendenza rispetto 

Pelizza Da Volpedo - Ricordo di un dolore (1889) 
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agli uomini a risposarsi  a seguito della fine di una precedente unione – sia essa dovuta a una rottura 
volontaria della relazione o alla perdita del coniuge. 
Ma da soli come si vive? E, in particolare, come si vive da soli a Milano, dove – come si è visto – questa 
condizione è ampiamente diffusa? E più precisamente come si vive da soli a Milano se si è donne non più 
giovani? Al fine di acquisire elementi al riguardo, nel 2014 ho condotto una ricerca intervistando 250 donne 
che vivono da sole, di cui 140 di età compresa tra 45 e 65 anni e 110 di età superiore a 65 anni. L’obiettivo 
principale della rilevazione era comprendere se, e come, queste donne strutturino forme di scambio e 
solidarietà in grado di vicariare le funzioni (o parte delle funzioni) svolte tradizionalmente dalla famiglia e, 
soprattutto per la coorte più anziana, che livello di conoscenza e di rapporto/fruizione abbiano rispetto al 
sistema dei servizi. 
Tra i moltissimi elementi emersi dall’indagine ne verranno qui proposti, per ragioni di spazio, solo alcuni6. 
Innanzitutto è opportuno rilevare che le due coorti analizzate (il sottogruppo di età 45-65 anni e quello di età 
superiore a 65 anni) hanno mostrato differenze significative.  
Differenze innanzittutto socio-demografiche: mentre le donne da me intervistate nella classe di età 45-65 
anni possedevano nella maggior parte dei casi un titolo di studio superiore o di laurea, erano in una elevata 
percentuale anagraficamente single (ovvero non erano mai state sposate, pur avendo sperimentato molto 
frequentemente forme diverse di convivenza) e non avevano figli, le donne di età superiore a 65 anni 
presentavano un livello di istruzione spesso più basso, si ritrovavano prevalentemente a vivere da sole in 
quanto vedove e nella maggior parte dei casi avevano figli. Queste differenze fanno ipotizzare che nella 
condizione di vivere da sole la dimensione della scelta sia sensibilmente più presente nella coorte più giovane 
del campione. Il che renderebbe ragione anche di un’altra differenza importante riscontrata nei due 
sottogruppi, ovvero la percentuale molto più elevata nel gruppo delle 45-65enni di donne che ritengono che 
i vantaggi della propria condizione superino nettamente gli svantaggi, pure presenti, maggiormente avvertiti 
invece dalle donne più anziane. 
Un’ultima differenza che vale la pena sottolineare è rappresentata dalle caratteristiche delle reti relazionali 
dei due sottogruppi. Il social network delle intervistate è stato indagato attraverso una serie di domande 
volte a indagare a chi si rivolgerebbero (o si erano già rivolte in passato) in situazioni di bisogno che andavano 
dalle piccole emergenze quotidiane a necessità più importanti (quali, per esempio, l’assistenza in occasione 
di una malattia grave o di una malattia non grave ma limitante l’autonomia e/o di lunga durata). I dati hanno 
mostrato come nel campione di donne ultrasessantacinquenni la maggior parte delle richieste di aiuto, in 
caso di bisogno, vengono rivolte ai familiari mentre nella coorte 45-65 anni a rappresentare il riferimento più 
importante delle intervistate è la rete amicale.  
Si tratta nel complesso di differenze che potrebbero essere, e  sicuramente in buona misura sono, 
generazionali: è plausibile, infatti, che le donne più anziane siano meno scolarizzate, abbiano seguito percorsi 

di vita più tradizionali (uscita dalla casa genitoriale attraverso il matrimonio, nascita dei figli, basso tasso di 
separazioni e divorzi) così come è ragionevole presumere che andando avanti con l’età si impongano 
progressivamente disagi e restrizioni – quali quelli legati alle condizioni di salute e /o all’autonomia – che, 
meno presenti e/o meno invalidanti nelle classi di età più giovani, lascino sempre meno presidiata e meno 
vantaggiosa la condizione delle donne che vivono sole. Analogamente appare plausibile che con l’aumentare 
dell’età tenda a modificarsi la composizione del personal network con uno spostamento del baricentro dal 
mondo amicale a quello familiare, come se mano a mano che i bisogni si fanno più impegnativi solo la famiglia 
fosse in grado di garantire il supporto necessario. 

                                                           
6 Per una disamina più completa si rimanda al testo: Graziella Civenti Una casa tutta per sé FrancoAngeli, Milano, 
2015 
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Restano tuttavia aperte anche ipotesi alternative: si può immaginare, per esempio, che le donne delle 
generazioni nate a partire dalla fine degli anni Cinquanta abbiano costruito un capitale sociale più robusto, 
più articolato, più resiliente, meno focalizzato sulla relazione di coppia rispetto alle generazioni di donne che 
le hanno precedute e che questo capitale sociale possa  costituire un bene potenzialmente in grado di 
prefigurare scenari individuali e sociali differenti consentendo di superare un’accezione della vecchiaia come 
declino inevitabile, isolamento e impotenza, in definitiva della vecchiaia solo come problema, e diventando 
la base di un sistema di solidarietà nuovo, fondato sulla spartizione di problemi comuni e sulla reciproca 
assistenza più che non su una cura unidirezionale e istituzionale. 
Interessante anche soffermarsi sugli elementi che accomunano i due sottogruppi. 
Tutte le donne intervistate hanno mostrato di poter fare riferimento a un mondo relazionale ricco e 
diversificato, capace di rendere fruibili risorse emozionali e risorse di protezione, al cui interno sono presenti 
e disponibili a fornire supporto più e diverse categorie di persone. Per quanto questo risultato sconti, per 
quanto riguarda le donne più anziane, il fatto che il reclutamento sia avvenuto prevalentemente in luoghi di 
aggregazione e non abbia di conseguenza intercettato le situazioni di maggiore deprivazione sociale, esso 
risulta comunque interessante e non atteso. 
Il mondo relazionale delle intervistate appare inoltre costituito prevalentemente da risorse informali. E 
questo nelle classi di età più giovani ma anche nella popolazione ultra sessantacinquenne per la quale si 
sarebbe ipotizzata una maggiore presenza, tra le fonti di aiuto, dei servizi della rete socio-sanitaria. Ciò che 
emerge al contrario è una scarsa conoscenza delle agenzie a cui le intervistate potrebbero rivolgersi: poco 
meno della metà delle donne di età superiore a 65 anni ignora l’offerta presente sul territorio (dato 
particolarmente rilevante in considerazione del fatto che, come si è detto, si tratta di donne che in prevalenza 
frequentano ambiti di aggregazione sociale in cui l’informazione dovrebbe circolare più facilmente) e oltre la 
metà di coloro che hano affermato di conoscerla ha citato parrocchie, volontari, sindacati, associazioni,  
ovvero ha indicato come servizi realtà non riconducibili al sistema pubblico/privato accreditato. Ciò 
sembrerebbe indicare che aggregazione (ovvero offerta di aggregazione) è servizio o, detto diversamente, 
che il servizio di cui questa fascia di popolazione ha bisogno e che ricerca sul territorio è quello che favorisce 
la socializzazione e l’aggregazione. 
Altro elemento comune ai due sottogruppi è la reciprocità degli scambi relazionali: le donne intervistate 
ricevono aiuto in caso di bisogno ma prestano anche aiuto. E questo aiuto non è fornito solo alle persone 
conosciute e amate (parenti, amici, ecc.). In esso riveste, infatti, un ruolo centrale anche l’impegno che una 
percentuale elevata delle intervistate, e in particolare delle donne più anziane, dedica ad attività di 
volontariato e/o al lavoro con associazioni di advocacy e/o con associazioni culturali o politiche. A 
testimonianza sia della pregnanza che la dimensione della condivisione riveste in una condizione (il vivere da 
soli) che di solito viene associata all’individualizzazione e all’indifferenza rispetto al collettivo sia del fatto che 
ben lungi dall’essere solo consumatrici di risorse le fasce di popolazione più anziana ne sono al contrario 
produttrici.   
Ultimo dato su cui richiamare l’attenzione è rappresentato dalle prefigurazioni del futuro che le donne che 
vivono da sole a Milano nelle età adulte e anziane della vita hanno manifestato. Comune a entrambi i 

sottogruppi, pur se ovviamente con accenti e sottolineature differenti, il desiderio di continuare a mantenere 
il più a lungo possibile i vantaggi e le libertà garantite dal vivere da sole attenuandone i disagi e le criticità 
(ipotizzati crescenti con l’aumentare dell’età) con soluzioni abitative, oltre che assistenziali, che offrano 
servizi come pulizie, cucina, occasioni di svago, ecc. (soluzioni in alcuni casi identificate esplicitamente con 
esperienze di cohousing). 
A oggi in realtà l’architettura dei servizi per gli anziani poggia ancora saldamente sull’offerta di residenzialità 
istituzionale e sappiamo che, in percentuali variabili in relazione al contesto e alle strategie messe in campo, 
quote significative di anziani – e soprattutto di anziane – sono ricoverate unicamente perché non esistono 

in futuro, mantenere il più a lungo possibile 
i vantaggi e le libertà del vivere da sole 
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alternative in grado di supportarli adeguatamente al domicilio. E’ chiaro quali saranno le conseguenze a 
medio e lungo termine di questo approccio.  
Dal momento che nel modello di welfare italiano la famiglia svolge un ruolo cruciale, è ipotizzabile che il forte 
incremento del numero delle famiglie unipersonali (con conseguente riduzione delle potenzialità di 
assistenza erogata all’interno dei nuclei) unitamente al progressivo invecchiamento generale della 
popolazione porteranno nei prossimi anni a un aumento non sostenibile della spesa per la cura  degli anziani 
e, in particolare, – se non verranno adottate forme di riorganizzazione del sistema dell’offerta assistenziale 
in direzione di un potenziamento dei servizi del territorio (con particolare riferimento all’assistenza 
domiciliare integrata e a forme di residenzialità alternative) – della spesa per  istituzionalizzazione. Ed è 
altrettanto evidente dunque che un ripensamento e una innovazione profondi dovranno essere avviati da 
subito nelle politiche pubbliche e nelle pratiche sociali. 

Un Ministro per la solitudine: l’idea di Theresa May (per risparmiare). 
Cristina Marconi, (riprodotto per gentile concessione de Il Messaggero). 

Lo voleva Jo Cox, un ministero per la solitudine. E ora l’eredità morale della deputata laburista 

uccisa da un estremista di destra alla vigilia del referendum sulla Brexit è stata messa in pratica: 

la premier britannica Theresa May ha nominato un ministro, Tracey Crouch, che si occuperà dei 

nove milioni di persone che si sentono isolate, di quei 200 mila anziani che sostengono di non 

parlare con amici o parenti per mesi interi, di chi ha perso un affetto o non ha mai potuto contare 

su una rete sufficiente a garantirgli un accesso alla società, con ricadute gravi per la sua salute 

mentale e fisica e costi enormi per il governo. La solitudine non è un problema solo britannico, 

ma riguarda il 6% della popolazione europea. E lo scenario più cupo è proprio quello tratteggiato 

per l’Italia, dove la percentuale sale al 13,2% per quanto riguarda l’isolamento nelle situazioni di 

emergenza e l’11,9% per quanto riguarda la possibilità di confidarsi.  

Londra - Skyline dal Waterloo Bridge, con la House of Parliament, sede del governo britannico 
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Approfondimenti sugli incontri Nestore 
Alcuni degli incontri I Giovedì di Nestore del 2017 hanno stimolato dibattiti tra i soci. Riportiamo in questa 
sezione alcuni approfondimenti relativi all’incontro del 18 maggio sulla casa come evidenza sociale, e a quello 
del 19 ottobre sul riscaldamento globale.

La casa bene sociale e 
la qualità della vita 
Nel seguito, un estratto dell’intervento 
dell’architetto Jacopo Gardella, nel quale ha 
accompagnato la descrizione di ogni edificio 
progettato con fotografie e disegni di progetto; 
per ragioni di spazio, qui riportiamo solo uno dei 
progetti commentati, realizzato a Milano. 

l titolo suggerisce un intervento 
orientato verso l’aspetto sociale 
della casa; ossia verso quella sua 

particolare configurazione che assicuri 
un benessere a chi la abita e che di 
conseguenza contribuisca alla qualità 
della vita di chi la usa. 
Ciò significa che l’architetto deve 
sapere ascoltare le esigenze del 
committente e deve assecondarle “fino 
dove è possibile”. Dico “fino dove è 
possibile” perché l’architetto non deve 
dimenticare che il committente può 
esprimere esigenze giuste e 
condivisibili ma contemporaneamente 
può avere gusti infelici e sbagliati. 
L’architetto deve sapere ascoltare le 
richieste che gli fanno ma deve anche 
sapere consigliare le soluzioni che 
ritiene giuste; assecondare il cliente 
dove ha ragione ma correggerlo e non 
seguirlo quando ha torto. 
Nella sequenza di immagini che vi 
presento mi propongo di dimostrare 
come la combinazione di richieste fatte 
dal committente e di intuizioni pensate dal 
progettista contribuiscono insieme a determinare 
la forma degli edifici; in molti casi quella 
combinazione di due soggetti a volte antagonisti 
ma sempre direttamente implicati nel progetto è 
molto utile a migliorare e rendere più interessante 
l'opera finita. 
Molti degli esempi illustrati dimostrano come 
l’ascolto di chi andrà ad abitare le case non 

danneggia il risultato finale, anzi lo migliora: 
perché ciò avvenga occorre tuttavia che il 
progettista sia persona aperta di mente, sicuro 
delle sue competenze e soprattutto disponibile ad 
ascoltare il prossimo; il che non si verifica di 
frequente.  
Un bravo architetto inoltre non ascolta soltanto il 
cliente; presta attenzione e fa tesoro anche di 
quanto gli dicono le persone con cui lavora: 
ingegneri, geometri, capomastri, operai. Non si 
vergogna di imparare da loro, di seguire i loro 

consigli. Sa che per esperienza e lunga 
consuetudine di lavoro essi nei loro rispettivi 
campi possono saperne più di quanto non ne 
sappia lui; perciò non esita a discutere e 
concordare con loro molte delle operazioni 
tecnico-costruttive che si svolgono in cantiere. 

Milano, Casa in Via Marchiondi, architetto 
I.Gardella (1949-1953) 
La casa-condominio è nota per la presenza di un 
grande albero che avrebbe dovuto, per comodità 
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di cantiere, essere abbattuto. Con qualche 
acrobazia nella installazione delle impalcature e 
nella formazione dei casseri si è riusciti a salvare 
la pianta e mantenerla in vita: tanto da farla 
diventare il segno distintivo di questa casa. 
Dopo aver ascoltato una infinità di interminabili, 
vuote, inconcludenti discussioni sulla necessità 
di proteggere e di conservare l’ambiente 
naturale, in questo caso, senza tante parole 
inutili, si è saputo rispettare la Natura in modo 
visibile, risoluto, positivo, non enunciando 
intenzioni vaghe, ma procedendo con fatti 
concreti e verificabili. 
Oltre al rispetto per la Natura nel condominio si 
nota anche una sensibile attenzione per gli esseri 
umani. A Milano non vi è nessuna casa che possa 
offrire agli invalidi in carrozzelle una rampa 
altrettanto comodo ed interamente riparata 
quanto questa che sotto il portico del piano 
terreno conduce all’atrio di ingresso. I 
progettisti, consapevoli del grave ostacolo 
rappresentato dalle barriere architettoniche, 
hanno anticipato le prescrizioni normative 
sopraggiunte molti anni più tardi. 

Edilizia sociale a Milano: 
confronto e riflessioni. 
Roberto Valmassoi, socio Nestore 

ella prima metà del secolo scorso e a 
ridosso della fine della guerra, l’Italia del 
nord ed in particolare Milano e la provincia 

vengono coinvolte da un grande 
sviluppo industriale. Questo fa 
affluire da zone estranee a simile 
processo, una quantità di lavoratori 
con il bisogno per sé e per la propria 
famiglia di un alloggio. 
Per rispondere alle richieste delle 
categorie sociali a basso reddito si 
attiva l’I.A.C.P., in seguito 
trasformato in A.L.E.R, con 
interventi massicci di edilizia 
pubblica, specie nelle periferie 
delle città su terreni agricoli 
cambiati in residenziali. Le realizzazioni non 
richiedono la partecipazione diretta degli 
assegnatari. Gli immobili vengono progettati 
assemblando tipologie abitative di varia metratura 
e di uso comune. A costruzione completata viene 

aperto un bando con graduatorie per 
l’assegnazione con affitti a canone sociale. Alla 
prima immediata accoglienza tale modello, che 
doveva rispondere alla primaria necessità 
dell’emigrante, ha avuto tempi discretamente 
lunghi di realizzazione, anche utilizzando sistemi 
prefabbricati di costruzione. 
L’assegnatario, una volta inserito nelle attività 
remunerative del luogo, superati i requisiti, non ha 
lasciato spontaneamente l’abitazione 
continuando a pagare l’affitto a canone sociale. Il 
carrozzone burocratico dell’Ente non aveva e non 
ha lo stimolo per una ricerca architettonica della 
progettazione, chiuso dentro parametri di 
economia dei costi né tende ad una buona 
esecuzione perché questa viene affidata alla 
Imprese con il massimo del ribasso su preventivi 
già molto economici. Tali Imprese, operando già 
dall’inizio con difficoltà economiche, tendono a 
mettere in atto materiali non di prima qualità e, 
con la richiesta di varianti, ad allungare i tempi di 
realizzo. 
Un esempio significativo è il complesso edilizio di 
via Salomone, in zona Mecenate. Palazzone di 477 
alloggi, per circa 1800 abitanti, costruito attorno al 
1970, a vari piani tutti uguali senza nessuna ricerca 
architettonica. Oggi è un riferimento della 
malavita, tra incuria e abbandono. Nel 2007 il 
Comune e l’ALER misero in atto un progetto di 
demolizione con ricostruzione dello stesso 
numero di alloggi su palazzine nella stessa zona sul 
grande spazio a verde, ma gli inquilini si opposero. 
Vi sono a Milano innumerevoli altri esempi di 
edilizia popolare che hanno bisogno di 
ristrutturazione, rimanendo purtroppo 

ugualmente senza qualità architettoniche 
stimolanti. Questa edilizia pubblica popolare 
poteva avere in quegli anni del 1970 un 
riferimento per soluzioni di ricerca architettonica 
di alto livello. L’architetto Le Corbusier aveva 
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progettato e fatto costruire l’Unità di Abitazione a 
Marsiglia, 20 piani fuori terra, una stecca di 
142x24, 530 alloggi e 1800 abitanti. Inaugurata nel 
1953, seguiranno dal 1952 al 1960 le Unità di 
Abitazione di Nantes e di Berlino. 
Il messaggio profondamente innovativo era stato 
recepito dalle facoltà di architettura italiane, ma 
poco realizzato negli interventi dei grandi 
complessi edilizi. 
Se l’estetica è una disciplina che si incarica 
dell’umana felicità, il progettista della cooperativa 
edilizia, può sviluppare il buon vivere portando il 
progetto a riavvicinarsi con fervore al mondo 
naturale della terra, delle piante, delle rocce. Egli, 
con un tasso di creatività, può tendere, senza 
abbandonare le proprie radici, al futuro; ed è 
interdisciplinare, metodicamente sistematico e 
rigoroso, attento alla dimensione etica ed estetica, 
propenso alla modernità tecnologica.   
In questi anni l’etica professionale è fortemente 
scaduta e le capacità professionali fanno fatica ad 
emergere. Non vi sono in giro modelli 
architettonici di un certo interesse. Le “archistar” 
sono intervenute nella zona dell’ex-Fiera, ma il 
costo dell’acquisto dell’alloggio è talmente alto 
che pochi si possono concedere la dimostrazione 
del proprio status symbol. Le società immobiliari, 
quasi sempre tendenti a speculare sul costruito, 
condizionano il progettista nel definire una 
immagine estetica accattivante, di moda, 
scenografica. 

Il clima cambia: è colpa 
dell’uomo? 
Ernesto Pedrocchi, Professore Emerito di 
Energetica, Politecnico di Milano 

ul problema del cambiamento climatico la 
disinformazione regna sovrana e 
conseguentemente esiste una grande 

confusione: 

1. Si confondono il clima locale o addirittura la 
situazione metereologica con il clima globale, 
ovvero quello che attiene a tutto il globo 
terrestre ed il cui unico parametro ad ora 

                                                           
1 http://climate4you.com/ 
2 Global monthly average surface air temperature 

since 1979 according to Hadley CRUT, a 

veramente rappresentativo è la temperatura 
globale media (Tgm). In realtà per quanto 
attiene alla situazione del clima globale in 
estrema sintesi si constata che la Tgm dal 1850 
ad ora è cresciuta di circa 1°C pur presentando 
periodi di riscaldamento e di raffreddamento1. 
Nell’ultimo quarto del secolo scorso si è 
verificato un significativo aumento della Tgm, 
che in ogni caso non è un “unicum” nella storia 
del clima dall’uscita dell’ultima glaciazione 
circa 10.000 anni fa ad ora. In questo secolo si 
è rilevato un periodo di stasi o di lieve crescita 
della Tgm rotto da un picco nel 2015 e 2016 
conseguente al recente fenomeno naturale di 
El Niño, ma ora si è quasi tornati ai livelli 
precedenti2.  

2. Si confondono inquinanti e gas serra che 
hanno ruoli ed effetti sull’ambiente ben 
diversi.  
Gli inquinanti (prevalentemente ossidi di zolfo, 
ossidi di azoto, incombusti e particolato) 
hanno effetti gravi sull’ambiente e sulla salute 
degli uomini. È scontato che l’uso dei 
combustibili fossili, che tuttora coprono circa 
l’80% del fabbisogno energetico mondiale, 
debba avvenire con la preoccupazione di 
contenere il più possibile gli inquinanti. Le 
tecnologie di massima ci sono, ma il loro 
utilizzo comporta maggior costi per la 
produzione dell’energia e ciò rende ragione del 
fatto che il loro utilizzo sia tanto più esteso 
quanto più il paese è sviluppato e ricco.  
La CO2 è un refluo naturale della combustione 
dei combustibili fossili, tale fonte costituisce 
meno del 5% della totale CO2 immessa in 
atmosfera, il resto deriva prevalentemente 
dalla degasazione degli oceani e dalla 
decomposizione del materiale organico dalla 
superficie terrestre. La CO2 è il fertilizzante 
base di tutta la biosfera come dimostra 
l’attuale rinverdimento di quasi tutto il globo 
terrestre a seguito del recente aumento della 
concentrazione di questo gas in atmosfera.  La 
CO2 anche in concentrazioni molto più elevate 
dell’attuale, non è pericolosa per l’uomo. Essa 
è però un gas serra, ma come tale tutto il suo 
effetto sulla Tgm lo ha esercitato nella prima 
fase di aumento, dato che il legame tra 

cooperative effort between the Hadley Centre for 
Climate Prediction and Research and the 
University of East Anglia's Climatic Research Unit 
(CRU), UK 
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aumento della concentrazione di CO2 in 
atmosfera e la Tgm è di tipo logaritmico 
(ovvero l’aumento di Tgm diminuisce sempre 
più all’aumentare della concentrazione di 
CO2).  L’ipotesi dell’AGW (Anthropogenic 
Global Warming) non è fondata su rigorosi dati 
sperimentali: infatti non c’è prova dall’uscita 
dell’ultima glaciazione, circa 10.000 anni fa, 
che ci sia correlazione tra aumento della sua 
concentrazione in atmosfera e aumento della 
Tgm (vedi figura). 

3. Si afferma che i così detti fenomeni estremi in 
questi ultimi decenni siano aumentati di 
intensità e di frequenza quando tutti i dati di 
cui esiste una rigorosa ed estesa 
documentazione scientifica non confermano 
tale asserzione. 

Ovviamente il problema è diverso se si tratta dei 
danni conseguenti ad eventi estremi, questi 
possono significativamente aumentare in 
relazione all’antropizzazione inconsulta del 
territorio. Basterebbe il riferimento ai rapporti 

dell’IPCC, ente pur certamente propenso 
all’ipotesi AGW, per sconfessare queste 
asserzioni.  
                                                           
3 J. Bast and R. Spencer “The Myth of the Climate 

Change '97%” The Wall Street Journal 

Spesso a giustificazione dell’ipotesi si sbandiera il 
mito del consenso scientifico. Premesso che la 
scienza, per fortuna, non procede per consenso 
democratico, altrimenti saremmo probabilmente 
ancora fermi all’ipotesi geocentrica del sistema 
solare, è opportuno sapere che il tanto 
sbandierato 97% di consenso nel mondo 
scientifico per l’AGW è il risultato di un’analisi 
reiterata di pubblicazioni scientifiche gravemente 
difettosa, condotta senza alcun rigore 
metodologico e criticata da molti studiosi del 
settore3. Inoltre tale dato fa sempre riferimento 
solo a chi esplicitamente esprime una posizione, 
ma sono in tanti che, pur essendo scienziati di 
fama internazionale, non prendono a tal riguardo 
alcuna posizione. Considerando anche questi 
ultimi il consenso scende a valori di circa il 30%. 
Bisogna anche tener conto che i finanziamenti 
delle ricerche sul clima provengono 
prevalentemente dai governi e la connotazione di 
“politicamente corretto” attribuita all’AGW può 
fortemente influenzare il consenso.  A questo 
riguardo è interessante segnalare che nel 2015 il 

Copenhagen Consensus Center4 alla domanda 
”Quali sono i migliori targets per combattere il 

4 Copenhagen Consensus Center.  Si tratta di un 
gruppo di eminenti economisti, tra cui 7 premi 

Andamenti di Tgm (dedotta da carotaggi in Groenlandia) e concentrazione di CO2 in atmosfera (dedotta da carotaggi in Antartide) 
dall’uscita dell’ultima glaciazione (Alley (2000) from GISP2 ice core data e EPICA Dome C Ice Core in the Antarctic (Monnin et al. 2004)) 
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Climate Change?” ha sentenziato: “investire lo 
0,5% di GDP (Gross Domestic Product) in ricerca e 
sviluppo nel settore delle tecnologie energetiche; 
e investire lo 0.05% di GDP in strategia 
dell’adattamento”; mentre alla domanda  “Quali 
sono i peggiori targets?”  ha, in sintesi, 
sentenziato: “puntare a ridurre le emissioni 
antropiche di CO2 (strategia della mitigazione)”. 
Questa tendenza è ora molto sostenuta in tutto il 
mondo5. 

L’AGW condiziona pesantemente tutta la politica 
energetica mondiale, forzando e imponendo la 
riduzione delle emissioni antropiche di CO2 e 
incentivando le fonti rinnovabili con costi molto 
elevati. Per la green economy si spende circa 1 
miliardo di dollari al giorno. Tutto questo si 
ripercuote in alcuni paesi sviluppati con un forte 
aumento del costo dell’energia, mentre potrebbe 
ridurne la disponibilità e ostacolare lo sviluppo 
economico nei paesi in via di sviluppo. 
Emblematico il caso Italia, in cui dal 2008 ad ora il 
costo dell’energia elettrica è aumentato in media 
del 30% a fronte di riduzione del 30% del carbone 
e del 15% del gas naturale, le due più importanti 
fonti per la produzione di questa energia.  

L’AGW, invece di restare un problema scientifico 
su cui continuare a studiare per migliorare le 
conoscenze sul clima globale, è diventato un mito 
ideologico che ha raggiunto il suo apice 
nell’accordo di Parigi che, pur non esplicitando 
limiti alle emissioni e compensi economici per i 
paesi sottosviluppati o in via di sviluppo, si è 

                                                           
Nobel, riuniti ogni anno da Bjorn Lomborg per 
studiare e far conoscere le migliori soluzioni per i 
problemi che affliggono dell’umanità. 

5  Fabio Pistella “Sarà meglio adattarsi” Astrolabio 
18-gennaio- 2018 

formalizzato in un vincolo generico sull’aumento 
di Tgm (<2°C): è questo  un vincolo fittizio privo di 
ogni base scientifica e  non alla portata delle 
attuali capacità umane. Per reggere questa 
ipocrisia si attribuisce alla CO2 antropica qualsiasi 
evento infausto capiti sul pianeta, da quelli 
sperimentalmente indimostrabili (aumento di 
numero e intensità di fenomeni estremi6) a quelli 
spudoratamente falsi (migrazione di alcuni 
popoli). La paura isterica del cambiamento 
climatico ha poi dato lo spunto a una ristretta élite 
di politici e burocrati, autoreferenziatisi come 
salvatori del mondo, di inserire nell’accordo di 
Parigi una serie di argomenti vari, non legati al 
cambiamento climatico7,  per imporre linee guida 
sovranazionali che promuovano il “bene 
dell’umanità”. In sostanza si tratta di un tentativo 
di avviare una “governance mondiale”. Un 
governo mondiale pur tra mille difficoltà potrebbe 
anche essere auspicabile per risolvere alcuni 
grandi problemi che affliggono l’umanità: le 
guerre tribali e religiose, le malattie endemiche, la 
mancanza di istruzione, ecc: in estrema sintesi la 
riduzione della povertà. Mascherando la lotta alla 
povertà dentro la “green economy” basata sulla 
paura dell’AGW si rischia di disperdere un’enorme 
ricchezza, a vantaggio della lobby della green 
economy e con pochi risultati sul fronte della 
povertà.  

ernesto.pedrocchi@polimi.it 

 

6  IPCC Climate Change (2013), The physical 
Science Basis, Summary for Policymakers). 

7   Esempi: diritti umani, diritto allo sviluppo, parità 
di genere. 
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Vita Associativa 
a ottobre 2017 a marzo 2018 la vita 
associativa di Nestore è stata 
caratterizzata prevalentemente da 

incontri e tavole rotonde all’insegna della 
socializzazione e del tempo libero, assai 
graditi alla popolazione di riferimento Nestore 
(soci e simpatizzanti). Anche per quanto 
riguarda l’aspetto più strettamente formativo, 
é percepibile uno slancio creativo che ha 
portato alla progettazione di nuove forme più 
libere di apprendimento, espresso tramite 
incontri tematici mensili, guidati da docenti e 
ricercatori universitari, su temi cruciali di 
attualità, o da cicli brevi, a scelta, centrati 
sulla riflessione e la ricerca di sé, meno 
vincolanti rispetto all’impostazione formativa 
tradizionale. Questa nuova modalità sembra 
riflettere il desiderio di libertà e il tempo 
inferiore di concentrazione degli anziani, ma 
anche lo sforzo di raggiungere tipologie più 
ampie e diversificate di destinatari dal profilo 
meno definito, e più difficili da raggiungere e 
coinvolgere.  
Infine, ciò che si sta evidenziando è che la 
dinamicità e la spinta creativa della 
Associazione, per la sua storia, per la sua 
natura e per la limitatezza dei mezzi 
economici a disposizione, non possono 
prescindere dalla ricerca di sinergie con 
finanziatori, sponsor e partner lungimiranti, 
pur tenendo presente che la centralità del 
ruolo, al tempo stesso culturale e sociale 
dell’Associazione, è un binomio ineludibile 
verso legittimità e crescita, tanto più vero 
oggi, che sono in atto grandi processi di 
concentrazione delle attività non profit e del 
terziario, e numerosi competitor affollano la 
scena. 
Ma guardiamo alle cose belle e interessanti 
messe in cantiere e realizzate da ottobre 2017 
a marzo 2018: per esigenze di spazio ci 
limitiamo a segnalare le principali perchè sono 
espressione di una particolare dinamicità e/o 
originalità, oltre che di maggior successo tra i 
soci e il pubblico esterno. 

Nestore Café 
ntensa e gradita al gruppo dei fedelissimi 
(soci e simpatizzanti) che frequentano 
regolarmente gli incontri del 1° lunedì di 

ogni mese, è stata l’attività svolta da Nestore 
Café tra ottobre 2017 e marzo 2018. 
Clima disteso, buona qualità delle 
presentazioni e degli ospiti, orario privilegiato 
per i pensionati (dalle 10.00 alle 12.00 di un 
giorno feriale) stanno rendendo Nestore Café 
il riferimento spontaneo preferito per chi ha 
esigenze di “socializzazione” e la voglia di 
ritrovarsi fra” amici”, e al tempo stesso di 
ricevere “stimoli culturali” per il tempo libero. 
Ricordiamo il tema, affrontato due volte, a 
maggio e a ottobre, della presa di coscienza 
della propria “identità culturale” e del 
percorso verso l’integrazione sociale (ospite: 
Piera Hermann, Presidente del Centro 
Ricerche sull’educazione allo sviluppo e 
all’interculturalità); la scorribanda in 
novembre fra aspetti minori e segreti di 
Milano, vie, palazzi e monumenti nascosti 
della vecchia città che sta scomparendo, 
accompagnati da Bruno Pellegrino, medico e 
appassionato di Milano; l’excursus sulla 
musica nera americana (dai blues al gospel, al 
soul) guidato dall’esperto Gianni Di Savio, con 
il supporto di filmati e contributi sonori che ha 
aperto l’anno 2018 a gennaio. Infine 
l’originale presentazione a febbraio di 
quest’anno, di Marco Ferraguti, docente al 
Dipartimento di Bioscienze dell’Università di 
Milano, che ha parlato della “selezione 
sessuale”, che privilegia il maschio, con 
accompagnamento di slide belle e 
coloratissime: sono stati tutti incontri 
piacevoli e interessanti che hanno contribuito 
a cementare l’affiatamento del gruppo e ad 
acquisire qualche nuovo socio e 
simpatizzante. 
Vanno aggiunte a questi momenti sistematici 
di incontro, le visite guidate o teatralizzate, 
organizzate dal sottogruppo “Cultura e Tempo 
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Libero”, aperte a soci, famiglie ed esterni. 
Dopo le ultime visite del 2017 al Cimitero 

Monumentale di Milano, alla Fornace Curti e 
alla Cattedrale Vegetale di Lodi, il 2018 si è 
aperto con una visita teatralizzata al MUDEC, 
sede espositiva delle Civiche Raccolte 
Etnografiche con oltre 7000 opere esposte. 

Momenti di 
approfondimento con la 
Società Umanitaria e 
Humaniter 

Giovedì di Nestore sono dal lontano 2004 
la finestra aperta sul mondo 
dell’Associazione Nestore e hanno 

sempre rappresentato momenti di 
esplorazione e approfondimento di temi 
culturali aperti ai soci e a tutta la società 
milanese, che hanno sempre riscosso un 
particolare successo. Ricordiamo la tavola 
rotonda del 19 ottobre dedicata al “clima e i 
cambiamenti climatici in atto”, tema molto 
critico e attuale al quale è ispirato e collegato 
l’articolo del Prof. Pedrocchi in questo numero 
(v. pag.22) ; e un inconsueto e godibilissimo 
incontro prevalentemente in musica, ispirato 
dal libro “Morir cantando (o cantando 
gioire)” dello scrittore Giovanni Chiara , che 
ha introdotto il pubblico all’opera “Andrea 
Chenier” lo scorso 16 novembre, con grandi 
consensi dei presenti.  

L’anno 2018 ha segnato una svolta 
nell’impostazione dei ”Giovedì” che da ora in 
poi saranno realizzati assieme a Società 
Umanitaria e Fondazione Humaniter come 
“momenti di approfondimento” congiunti e in 
sinergia fra le tre organizzazioni. L’anno si è 
pertanto aperto il 25 gennaio, come sempre, 
con una riflessione sulla memoria della Shoah, 
che rappresenta da molti anni un impegno 
etico dell’Associazione Nestore.  
L’evento è stato realizzato presso 
l’Auditorium dell’Umanitaria, assieme a 
Umanitaria e Humaniter, principali sponsor, 
con la partecipazione del CDEC (Centro 
Documentazione Ebraica Contemporanea) , 
ed ha avuto un particolare impatto emotivo. 
Dopo una breve introduzione storica e 
filosofica al tema fatta dai vari sponsor, è stato 
proiettato il bellissimo filmato di Israel Cesare 
Moscati (durata 63 minuti) “Alla ricerca delle 
radici del male”, presentato lo scorso ottobre 
al 3° Festival Internazionale del Documentario 
di Milano, che ha incatenato l’attenzione e 
commosso tutti i presenti. Il documentario fa 
incontrare per la prima volta di fronte alla 
macchina da presa figli e nipoti dei nazisti con 
i figli e nipoti dei deportati, nei luoghi stessi 
dello sterminio (Auschwitz Birkenau, bosco di 
Niepolomice in Polonia, Fosse Ardeatine, 
Binario 21…) alla ricerca di uno struggente 
tentativo di comprensione verso un possibile 
futuro senza più odio. Sala strapiena, 
commozione diffusa e grande successo per 
l’autore e regista, Israel Moscati, impegnato a 
spiegare e diffondere la memoria della Shoah 
fra le scolaresche italiane, tramite questo e 
altri suoi film. 
Lunedì 5 marzo, mese dedicato alla Donna, 
Nestore, Umanitaria e Humaniter si sono 
interrogate sullo spinoso tema “Perché tutta 
questa violenza verso le donne?”, affidando 
gli interventi a Marina Calloni, Docente di 
filosofia politica e sociale dell’Università di 
Milano Bicocca; a Manuela Ulivi, Presidente 
del Centro Violenza Donne Maltrattate; e 
all’Avvocato matrimonialista Cesare Rimini, 
con il coordinamento della giornalista 
Cipriana Dall’Orto. Vivace e numeroso il 

La Cattedrale Vegetale di Lodi 
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pubblico che è intervenuto, come d’abitudine, 
ponendo domande e testimonianze ai 
panelisti, che hanno contribuito a ulteriori 
stimoli di approfondimento. 
Il prossimo “momento di approfondimento” si 
terrà il 24 maggio su un tema di grande 
attualità “La fotografia, specchio della 
società che cambia”. 

 I cicli “formativi”  
ue sono le iniziative nuove progettate 
e attualmente in corso nell’area della 
“formazione”: 

1. La prima, iniziata il 30 novembre 2017, è il 
ciclo di Conversazioni su aspetti della 
società contemporanea, tenuto da 
docenti e ricercatori dell’Università di 
Milano Bicocca. Si tratta di incontri brevi 
(1 ora e mezza, dalle 14.30 alle 16.00) di 
tipo seminariale, aperti gratuitamente ai 
soci, con cadenza mensile. I temi 
presentati e discussi sono fra quelli cruciali 
della società di oggi e riflettono sia aspetti 
collegati alla società civile e alle sue 
istituzioni ed espressioni (l’università, il 
lavoro, i bambini e la città) sia aspetti 
filosofici e introspettivi a livello individuale 
profondo quali “la forza del carattere” e “il 
silenzio e la meditazione sull’esistenza”. 
Sono finora state realizzate tre 
“conversazioni” che hanno coinvolto 
molto i partecipanti, con una presenza 

media di circa 12-15 soci, la cui recettività 
e vivace partecipazione alle discussioni ha 
positivamente stupito i docenti/animatori 
del seminario. Sono ancora in corso tre 
conversazioni su: 
- I bambini e la città, 15 marzo; 
- La forza del carattere alla luce 

dell’esperienza, 13 aprile 
- Il silenzio e la meditazione 

sull’esistenza, 17 maggio. 

2. La seconda rappresenta il Programma 
Nestore per il primo semestre 2018, ed è 
una nuova forma di percorso a scelta 
definito “Vita da senior: fra sorprese e 
nuove incertezze” articolato su tre 
macroaspetti: 
- Le scoperte nella percezione di se 
- Le scoperte nelle relazioni 
- I mutamenti nella salute 
Il programma, di cui è stato già realizzato 
il primo ciclo sulla percezione di sé, ha 
confermato la validità del trend (momenti 
di approfondimento più che corsi di una 
maggior durata) e del format che consiste 
in una conferenza introduttiva, tenuta da 
un docente universitario o uno specialista 
della materia, seguita da tre giornate di 
approfondimento gestite da docenti 
Nestore.  È data a tutti la possibilità di 
seguire tutto il ciclo dei tre temi, o un solo 
tema, o anche parti di esso. I prossimi ci 
daranno conferma su questa scelta per il 
futuro.

  

D 



 

 28 

Notizie (e note…) in breve 
 

Un concerto insolito 
ercoledì 21 marzo alle ore 11 in Sala 
Verdi del Conservatorio di Milano La 
Fondazione La Società dei Concerti 

(www.soconcerti.it) presenta un concerto-
spettacolo molto particolare che merita la nostra 
attenzione, per l'unicità e la finalità educativa. 

È stata invitata la pianista in residenza della 
Fondazione, Elisa D'Auria, che, insieme al pianista 
robotico Teo Tronico, darà vita a un concerto 
unico dal titolo "Lezioni di Piano". 
Elisa e Teo Tronico, in un dialogo-sfida e con la 
moderazione del direttore artistico della FSDC 
Enrica Ciccarelli Mormone, racconteranno con 
parole e musiche la storia del pianoforte. Partendo 
da Bach, suoneranno, alternandosi, brani di 
Mozart, Clementi, Beethoven, Chopin, Liszt, 
Debussy fino ad arrivare al jazz. 
Lo spettacolo rientra nel progetto "Note....di 
Scuola" dedicato alle giovani generazioni, ma è 
indirizzato a tutti coloro che vogliono trascorrere 
un'ora divertendosi e ascoltando buona musica.  
Il costo del biglietto è simbolico: 3€ a persona. 
Per prenotazioni, ulteriori informazioni e dettagli, 
telefonare a 02 66984134 – 0266986956, o inviare 
una mail a: info@soconcerti.it.

I concerti dell’Umanitaria 
a Società Umanitaria, offre a tutti i soci 
Nestore (in regola con la quota 2018) 
l’ingresso gratuito a tutti i concerti della 

XXXIII stagione dei concerti “En blanc et noir”, che 
si tengono settimanalmente la domenica 
pomeriggio nel Salone degli Affreschi della Società 
Umanitaria alle ore 17.00.   Si tratta di solisti e 
gruppi da Camera di grande valore artistico, 
accuratamente selezionati attraverso la 
partecipazione e vincita di concorsi italiani e 
internazionali, giovani ed eccezionalmente 
promettenti.  

Per accedere ai concerti basta presentarsi 
all’ingresso muniti della tessera Nestore valida per 
l’anno 2018.  
Rinnoviamo il nostro grazie di cuore alla Società 
Umanitaria e al nostro Presidente. 

Innamorati a Milano 

Sapessi com'e' strano 

sentirsi innamorati a Milano. 

Senza fiori, senza verde, 

senza cielo, senza niente 

fra la gente, (tanta gente) 

Sapessi com'e' strano 

darsi appuntamenti a Milano. 

In un grande magazzino, 

in piazza o in galleria, che pazzia.  

Eppure, in questo posto impossibile 

tu mi hai detto ti amo, 

io ti ho detto ti amo 

ti amo… ti amo. 
Memo Remigi 
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Visti, sfogliati, letti 
Taccuino di un nemico
di Dario Malini – Ugo Mursia Editore –1^ edizione 2013 – pagg. 226 

a un antiquario di Fürth fu trovata, tempo 
fa, una cartella contenente lettere, fogli 
sparsi, annotazioni, documenti d’epoca 

che facevano parte di un diario di un giovane 
soldato tedesco di religione ebraica dal nome 
Otto. 
Purtroppo solo questo sappiamo, come sappiamo 
solo il nome della sua fidanzata (?) Esther, anche 
lei di fede ebraica. 
Il soldato Otto apparteneva al 7° 
Württemberg, ma questo non è 
stato molto determinante per 
ricerche più approfondite. 
Quello che colpisce, nel leggere il 
libro, e che, nella sua tragica realtà 
giornaliera, senza enfasi, ci 
accompagna, sono le sue 
considerazioni, i suoi pensieri, le 
sue “avventure” che si sviluppano 
durante tutta la campagna bellica. 
Accanto al resoconto del nostro 
soldato Otto c’è anche la 
considerazione, molto più 
enfatizzata dalla fidanzata Esther, 
che per gli Ebrei tedeschi stava 
notevolmente cambiando il 
pensiero di appartenenza del popolo teutonico. 
Molto prima che si scatenasse lo “approccio 
scientifico” al problema ebraico, in Germania, nel 
popolo tedesco, per una serie di circostanze 
storiche, cominciava a serpeggiare l’idea di 
“tradimento” della società ebraica nei confronti 
della Patria Germania; un loro abbandono, morale 
e soprattutto finanziario, alla causa della 
imprescindibile superiorità e la certezza di vittoria 
teutonica sulle altre Nazioni. 

Quello che stupisce, nel leggere il diario, è la 
sincera ed indiscussa fede e appartenenza alla 
società germanica di Otto, anche contro la 
sensibilità femminile di Esther che lo informava, o 
lo “avvisava” che qualcosa di molto più grave e 
opprimente stava per succedere. 
A conclusione di questa breve presentazione del 
libro, che personalmente consiglio a molti, voglio 
riportare una parte di una lettera che la giovane 

Esther scrisse al suo amico Otto sul 
significato di essere ebrei. E ritengo 
che sia una delle più vere e umane 
considerazioni sull’ebraismo che mi 
è capitato di leggere o ascoltare. 
“… Se poi mi capita di scorgere 
qualche gruppo di ebrei orientali, 
come qui capita sovente, l’illusione 
diventa quasi perfetta… E mi accade 
persino di seguirli. Senza badare al 
generale disprezzo che li circonda, 
ne osservo a lungo, con una sorte di 
grave ammirazione, lo strano 
copricapo, i lunghi boccoli, la barba 
fluente. E mi pare che essi portino 
con sé, in ogni momento, il mistero 
antico e attualissimo della diaspora. 

Ed ecco che, per un attimo, mi diviene chiaro, del 
tutto chiaro, che l’ebraismo non è un elemento 
accessorio dell’individuo, ma un’incancellabile 
qualità interiore capace di trasformare in una 
comunità (in una nazione!) della gente bislacca 
disseminata qua e là per il mondo. Qualcosa da cui 
non si può scappare…”   

Oscar Castellini
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Le nostre anime di notte 
Kent Haruf – NN Editore, 2017 – pagg. 171 

ent Haruf è uno scrittore americano morto 
nel 2014 a 70 anni. Durante la sua vita non 
fu famosissimo, ma vinse premi importanti 

e nel 1999 fu finalista del National Book Award.  
Alla pubblicazione arrivò tardi, dopo avere fatto 
molti mestieri – allevatore di polli, muratore, 
infermiere, bibliotecario, insegnante di inglese, 
anche all’università.  
Tutti i suoi romanzi si svolgono nell’immaginaria 
cittadina di Holt, in Colorado. Raccontano la vita 
quotidiana, l’amore o la morte di persone normali. 

Le nostre anime di notte è 
il suo ultimo romanzo, 
pubblicato postumo nel 
2015. 
 È una storia di amore e di 
amicizia tra due anziani, 
Addie Moore e Louis 
Waters, che incomincia il 
giorno in cui lei si 
presenta da lui e lo invita, 
di punto in bianco, a 
passare le notti a casa 
sua, perché vuole avere 

qualcuno con cui parlare al buio e perché, da 
quando è rimasta vedova, non riesce a dormire 
bene. È una storia minima, fatta di sacchetti di 
carta con dentro pigiama e spazzolino da denti, di 
timidezza e rispetto, sull’imbarazzo dei corpi e 
sulla difficoltà con cui le persone, se lo vogliono, 
possono superare la distanza che li separa. 
Le nostre anime di notte è un libro che non ti 
aspetti e da cui non sai cosa aspettarti, ti rapisce 
con la sua semplicità e con la sua narrazione fluida 
che in un attimo ti stravolge la giornata. 

Valeria Gialanella 
 
 

Il gigante sepolto 
Kazuo Ishiguro – Einaudi, 2015 – pagg. 313 

remio Nobel per la letteratura nel 2017, il 
giapponese Kazuo Ishiguro, che però è 
cresciuto e vive in Gran Bretagna, ci ha 

sempre raccontato storie oniriche, fantasiose e 
che lasciano il lettore con interrogativi e, ad essere 
sinceri, un po’ di angoscia. 
In Il gigante sepolto si misura addirittura con il 
fantasy medievale, con orchi, streghe e draghi. La 
coppia di anziani 
protagonisti, Axl e 
Beatrice, ci coinvolge 
nella sua crisi legata 
all’oblio che una 
persistente nebbiolina 
infonde nelle menti di 
tutti gli abitanti della 
regione. Dopo la loro 
partenza dal villaggio 
primitivo in cui vivono, 
stimolati dal desiderio di 
ritrovare il figlio 
allontanatosi da molto tempo, cominciano a 
ricuperare alcuni ricordi degli eventi e delle 
decisioni che hanno segnato la loro vita sociale e 
di coppia. Ricordi che non sempre sono piacevoli e 
che, anzi, portano i protagonisti, l’autore ed infine 
anche il lettore a porsi feroci e sconsolanti 
interrogativi: è sempre giusto e conveniente voler 
scoprire la verità del nostro passato?  Axl e 
Beatrice si amano ancora “grazie a” o 
“nonostante” le vicissitudini della vita? Lo 
svelamento della verità li aiuta ad andare avanti, o 
li perderà per sempre? 
Un romanzo avvincente che propone anche altri 
temi di riflessione; con un “finale aperto” che ti 
lascia un po’ l’amaro in bocca e la voglia di 
condividere sensazioni e interpretazioni con altri 
lettori. 

Roberto Brambati
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